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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

B O R S A R I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del gior-
no precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Proclamazione di senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che, oc-
correndo provvedere, ai sensi dell'articolo 21
della legge elettorale per il Senato, all'attri-
buzione del seggio resosi vacante nella Re-
gione della Campania, in seguito alla morte
del senatore Giovanni Bertoli, ha riscontra-
to nella seduta del 29 gennaio 1970 che il
primo dei candidati non eletti del Gruppo,
cui il predetto senatore apparteneva, è il si-
gnor Oreste Catalano.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e proclamo senatore il candidato
Oreste Catalano per la Regione della Cam-
pania.

Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la presentazione di eventuali re-
clami.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg-
ge di iniziativa dei senatori:

V ARALDO, BISANTIS e TORELLI. ~ « Nuove

norme di applicazione della legge 18 marzo
1968, n. 235, concernente miglioramenti al

trattamento economico degli infortunati del
lavoro già liquidati in capitale o in rendita
vitalizia» (1096).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
le sedute di stamane, le CommiSSIOni per-
manenti hanno approvato i seguenti dise-
gni di legge:

Sa Commissione permanente (Finanze e

tesoro ):

«Aumento del Fondo di dotazione del
Banco di Sardegna» (929);

7a Commissione permanente (Lavori pub-

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

ANDÒed altri. ~ « Modifica dell'articolo 19
del decreto-legge 18 dicembre 1968, n. 1233,
convertito, con modificazioni, nella legge
12 febbraio 1969, n. 7, recante provvedimen-
ti a favore delle zone colpite dalle alluvioni
dell'autunno 1968» (547);

« Orario di lavoro del personale dell'Am-
ministrazione delle poste e delle telecomu-
nicazioni e dell'Azienda di Stato per i ser-
vizi telefonici» (1015);

9a Commissione permanente (Industria,

commercio interno ed estero, turismo):

POERIO ed altri. ~ «Aumento del conte.
nuto di succo di arancia nelle bibite anal-
coliche messe in commercio con il nome di
aranciate» (496) e PERRINOed altri. ~ « Per-
centuale del succo di arancia nelle bibite
analcoliche denominate" aranciate " » (585),
in un testo unificato e con il seguente nuo-
vo titolo: «Aumento del contenuto di succo
di agrumi nelle bibite analcoliche messe in
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commercio con il nome di aranciate o si-
mili »;

loa Commissione permanente (Lavoro,
e~migrazione, previdenza sociale):

Deputati NUCCI e POLOTTI. ~ « Integrazio-

ne dell'articolo 26 della legge 22 luglio 1961,
n. 628, concernente l'ordinamento del Mi-
nistero del lavoro e della previdenza so-
ciale» (969);

Deputati STORCH! ed altri. ~ « Norme per

il trattamento degli istruttori dei centri di
addestramento professionale» (1045).

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: « Disciplina dei fondi comuni di inve-
stimento mobiliare» (857-Urgenza) e « Di-
sciplina dei fondi comuni di investimento
mobiliare» (361), di iniziativa dd sena-
tore Belotti e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei dise-
gni di legge: « Disciplina dei fondi comuni
di investimento mobiliare» e « Disciplina
dei fondi comuni di investimento mobilia-
re ", d'iniziativa del senatore Belotti e di al-
tri senatori.

È iscritto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C ION I Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, finalmente è in discussio-
ne il disegno di legge sull'istituzione dei
fondi comuni di investimento; dico final-
mente perchè i fondi comuni d'investimen-
to sono giunti in sede di esame legislativo
dopo oltre un secolo dal loro lancio in In-
ghilterra, dopo almeno mezzo secolo dalla
larga diffusione negli Stati Uniti e dopo
anni da quando gli altri Paesi della CEE li
hanno recepiti, disciplinati e diffusi e dopo
cinque anni dalla presentazione in Italia del
disegno governativo, presentato insieme con
un altro disegno di legge per agevolazioni
per gli aumenti di capitale delle società
quotate in borsa.

Onorevoli colleghi, dopo questa nota di
entusiasmo e di adesione a questa realiz.

zazione, vengono poi le dolenti note che se-
guono l'esame del disegno di legge nella sua
consistenza, l'esame del disegno di legge ne]
tempo in cui è presumibile che possa essere
operante ed in speçial modo sulla disciplina
fiscale di questo disegno di legge che non
aderisce al monito del Governatore della
Banca d'Italia che più volte, nei suoi annuali
interventi dinanzi ai partecipanti il 31 di
maggio, ormai da tempo aveva fatto presente
la necessità di uno strumento di tal genere
che fosse competitivo con analoghi stru-
menti esistenti nel resto del mondo per
evitare, attenuare, combattere quella che
si chiama impropriamente ma che è in so-
stanza una fuga di risorse: la fuga di capi-
tali verso investimenti molto più remune-
rativi.

Scriveva recentemente Libero Lenti in
un'analisi sul l'avvenire della lira e di fron-
te ai provvedimenti anticongiunturali ed an-
che di fronte a provvedimenti di modifiche
strutturali: « che il suo potere d'acquisto sul
mercato interno diminuisca in relazione al-
l'aumento dei prezzi è un dato di fatto e
che i prezzi nel prossimo futuro possano
aumentare con un saggio superiore a quel-
lo accertato negli ultimi anni è pure assai
probabile; e non è qui il caso di ripeterne
i motivi. Semmai si può aggiungere che al.
cuni provvedimenti allo studio, come il
blocco dei fitti ed altri, sono dei semplici
impiastri che non curano il male ma forse

lo incancreniscono ». La stessa cosa si può
e si deve dire per i fondi comuni di inve-
stimehto concepiti nella loro forma attuale.

Onorevoli colleghi, vi dico subito che noi
faremo presente, in questa discussione e in
quella che seguirà, il nostro pensiero in
merito e faremo tutto il possibile perchè
questo strumento sia affinato, sia reso com.
petitivo con gli strumenti esteri e possa
servire finalmente a vivificare il mercato
mobiliare, a vivificare le borse valori che
ormai da anni soffrono di una situazione
politica che ritiene a torto ~ pensiamo

noi ~ il risparmio come qualcosa da con-
dannare e da perseguire, come qualcosa che
non è nè deve essere alla base dello svi-
luppo economico.
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In materia economica, malgrado la sem~
pre vigile illuminata responsabile compe~
tenza dell'attuale Ministro del tesoro, ono-
revole Colombo, i provvedimenti congiun-
turali e strutturali, con riflessi diretti o in-
diretti sulle strutture economiche, inter-
vengono sempre in ritardo e vanno ricer-
cate le ragioni di carattere politico dopo
che in sede tecnica il governatore della
Banca d'Italia per anni ammonisce circa
le conseguenze lesive per la nostra econo-
mia di tal une abnormi situazioni e dopo
che le lesioni si sono prodotte con conse.
guenze irreversibili.

Già noi, discutendo sulla fiducia al primo
Governo di centro-sinistra, ammonimmo che
la presenza socialista al Governo definito di
centro-sinistra (il Governo che fu chiamato
composito) avrebbe creato una serie di spin-
te e di controspinte con una risultante di im-
mobilismo sui grandi problemi di struttu-
ra per quanto concerne gli interventi temo
pestivi in materia di rimedi congiunturali.

Il drenaggio dei mezzi finanziari si è ve-
rificato in modo abnorme. Io non voglio ri-
petere quanto così bene disse il Ministro
del tesoro l'altro giorno in quest'Aula cir-
ca la situazione dei valori mobiliari e con
speciale riguardo ai valori mobiliari a red.
dito fisso. Ci fece un panorama veramente
impressionante dell'inflazione, della monta-
gna di carta che incombe sulla nostra eco-
nomia. E siccome non possiamo non consi-
derare i mercati mobiliari nella loro unici-
tà e le borse valori non possono essere di-
vise in due comparti, la borsa valori per
quanto concerne i valori mobiliari e azio-
nari e la borsa valori per quanto concerne
i valori a reddito fisso, ma ndla loro uni-
tà, questa montagna di carta soffoca con la
sua presenza, per molte implicazioni, il fun-
zionamento dei mercati.

Lo soffoca per la situazione del reddito
fisso, per la ragione dell'inflazione e per la
non ricettività, tanto che gli ultimi provve-
dimenti, onorevole Ministro, dovrebbero
servire proprio per muovere, per rendere ap
petibili, per richiamare gli investimenti an-
che al reddito fisso in concorrenza con gli
investimenti ormai da anni a tassi molto
superiori in Europa e oltre Atlantico.
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Ma per quanto concerne i valori mobi-
liari azionari, la situazione è veramente me-
no brillante, perchè le borse valori sono le-
se, ormai da anni, da una politica non il.
luminata, che non corrisponde ~ inten-

diamoci bene ~ alle diagnosi che vengo-

no fatte dal Ministro del tesoro e dal go-
vernatore della Banca d'Italia (giacchè qui
si predica certamente bene ma si razzola
male).

Ogni volta che si discute la situazione
economica del Paese ~ e io vorrei ripren.

dere tutta la discussione degli ultimi die-
ci anni ~ ogni volta da parte governativa
si sottolinea la necessità di incrementare
le borse valori. Perchè? Perchè le aziende
debbono poter reperire, attraverso questi
strumenti, il capitale dI rischio senza ri-
volgersi alle emissioni obbligazionarie, che
certamente incidono maggiormente sulla di~
namicità delle aziende e imprimono un co-
sto maggiore malgrado il trattamento fisca-
le molto più agevole dei valori obbligazio-
nari che non dei valori mobiliari.

Le aziende si trovano nell'impossibilità
di aumenti di capitale proprio per la man
cata funzionalità delle borse valori. Alla ba-
se di tutto questo, alla base di queste diffi-
coltà di carattere economico, che incidono
sulle strutture economiche del Paese, sta
proprio la situazione delle borse valori.

Adesso da tempo siamo convinti che la
creazione dei fondi comuni di investimento
possa rimediare almeno in parte a questa
situazione. Per rimediare a questa situazio-
ne vi è una premessa imprescindibile e cioè
la competitività con gli strumenti esteri,
con il duplice scopo di reperimento sul mer-
cato mobiJiare dei titoli azionari e di im.
pedire la cosiddetta fuga di capitali, cioè il
trasferimento di grossi capitali in investi-
mento a dei tassi superiori.

Il relatore nella sua magnifica e profon-
da relazione ~ e lo ringraziamo vivamente
per le notizie che ci ha dato e per la costru-
zione di carattere finanziario da cui scatu-
risce la profonda meditazione dell'istituto
e la volontà di creare qualche cosa che sia
non solo sufficiente ma esaltante per arri-
vare allo scopo ~ ci dimostra che anche se
lo strumento fosse competitivo dal punto
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di vista fiscale, con i mezzi che ormai sono
abbondantemente in uso e propagandati i
nostri titoli mobiliari e i nostri titoli azio-
nari purtroppo avrebbero sempre una red.
ditività nettamente inferiore a quella, per
esempio, dei titoli americani. Egli ha dato
una lampante dimostrazione che anche se
questi strumenti fossero dal punto di vista
fiscale competitivi con i fondi comuni ame-
ricani noi ci troveremmo di fronte ad una
situazione di inferiorità, cioè non potrem-
mo impedire la fuga dei capitali verso in-
vestimenti più redditizi, proprio perchè non
è redditizio il valore che viene recepito in
questi fondi.

Si aggiunge poi il trattamento fiscale.
Onorevoli colleghi, è pacifico che per quan-
to concerne l'autofinanziamento le aziende
italiane sono al più basso livello, come al
più basso livello ritengo siano per quanto
concerne il ricorso al capitale di rischio.
Alla base del fenomeno vi è !'inefficienza
della disciplina vigente, !'inefficienza degli
strumenti di reperimento del denaro e l'inef-
fiicienza di una specifica disciplina per quan-
to concerne il capitale di rischio. Nelle bor-
se italiane sono quotati circa 140 titoli azio-
nari: si tratta di un numero insufficiente
per offrire ampia possibilità di scelta. Vi è
infatti una estrema carenza per quanto ri-
guarda l'esigenza di una scelta ai fini dei
fondi comuni di investimento.

Qual è la ragione di tale carenza, ono-
revole Ministro del tesoro?

Vorremmo proprio saperlo. Noi abbia-
mo -plaudito quando in quest'Aula è stato
annunciato che i titoli IRI ed altri titoli
che avrebbero potuto avere un largo segui-
to venivano quotati in borsa. Vi è infatti
una forte necessità di quotazione di nuovi
valori mobiliari che non si comprende per-
chè rimangano fuori: forse per la mancan-
ta funzionalità della borsa valori o forse
perchè, per esempio, mancano nelle nostre
borse quotazioni di titoli esteri, come è in
uso in tutte le borse del mondo. Vi è certa-
mente qualche cosa che non funziona.
Onorevole ministro Colombo, questo pro-
blema non è mai stato affrontato nella sua
interezza. È: una mancanza di fiducia, è la
mancanza di una disciplina, la instabilità

che è un pericolo, è lo spettro fiscale inquisi-
torio che fanno si che questi valori riman-
gano al di fuori del mercato? O vi sono
forse altre ragioni di più permeante con-
trollo fiscale? Non credo che si tratti di ra-
gioni di controllo poichè, per esempio, per
la borsa valori degli Stati Uniti d'America
Wall Street ha un controllo molto più pe-
netrante di quello che può avere la nostra
borsa valori. Infatti, mentre nelle nostre
borse valori è possibile reperire tutti i va-
lori mobiliari di qualsiasi società senza al.
cun controllo, nelle borse valori america-
ne, questo non è possibile, perchè quando
si opera il rastrellamento dei titoli di socie-
tà, se questo supera una determinata ali-
quota viene subito data comunicazione ne-
gli albi della borsa stessa, per cui la società
e tutti coloro che agiscono nel mercato dei
valori mobiliari possono venirne a cono-
scenza. Pertanto posso affermare che in
questo senso c'è più libertà nelle nostre
borse valori che non in altre che, viste a
distanza, superficialmente. possono sem-
brare più libere e più. aperte. Qual è allora
la ragione del numero infimo dei titoli qua'
tati nelle nostre borse? Forse ciò è dovuto
al fatto che nelle nostre borse valori man.
ca quella caratteristica di strumenti di re.
perimento del capitale di rischio che è in-
vece il contenuto specifico delle borse va-
lori di tutto il mondo; forse perchè (e le
statistiche Io devono indicare in modo pre.
ciso) questi strumenti che possono servire
alla speculazione spicciola vengono meno
alla loro specifica funzione. Ciò Io dimostra
anche quella altalena della borsa alIa quale
abbiamo assistito fin dai tempi delI'articolo
17 di infausta memoria il quale dette un
colpo mortale alle borse valori. Da alIora
infatti non si sono più riprese, hanno vis.
suto sempre alla giornata, con notizie che
possono anche rivestire il carattere di azio-
ni di aggiotaggio mai perseguite; l'aggio-
taggio infatti è uno di quei reati dei quali
non è mai possibile percepire gli elemen-
ti costitutivi, è un reato nominalistico; la
previsione legislativa ha in questo caso una
funzione formalistica in quanto la realtà
non ci ha mai ìnchiodati ad un'azione ac-
certata in modo preciso.
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Ma al di fuori di questo noi vediamo la
mancanza di informazione. Le borse di tut-
to il mondo e specialmente le borse ameri-
cane (d'altra parte le società forniscono ele-
menti precisi) danno delle informazioni pre-
cise sull'andamento delle varie società che
hanno i titoli quotati in borsa. Da noi le in-
formaziolll giungono sì e no una volta sol~
tanto, quando le società stesse presentano
i bilancI o emettono delle note; tanto che,
onorevole Ministro, è sembrato eccezionale,
di vasta portata, innovato re, quasi rivoluzio-
nario il fatto che la Pirelli abbia istituito
la Dota lettera agli azionisti, attraverso
la quale periodicamente fa conoscere l'anda-
mento della società, la consistenza dei suoi
valori e l'azione industriale in prospettiva.
La lettera agli azionisti, è stata ritenuta un
atto rivoluzionario perchè nessuna delle so-
cietà quotate in borsa usa fare questo. Quan-
do si parla della Montedison, della Fiat, del-
l'Italcementi si parla di qualcosa di ignoto
nell'autentica realtà: occorre aspettare il fat-
turato ed i bilanci di ogni anno per cono-
scere l'andamento, il valore effettivo del
titolo, per conoscere il rapporto tra il pa-
trimonio sociale ed il valore del titolo.

Tutto questo significa, onorevole Ministro,
che noi viviamo alla giornata, con uno stru-
mento regolamentato da leggi, da norme,
da consuetudini e da controlli ormai supe-
rati; noi viviamo con uno strumento a cui
manca effettivamente il contenuto e l'azio-
ne per raggiungere gli obiettivi che hanno
in tutto il mondo creato e mantenuto que-
sti strumenti aperti al mercato mobiliare.

Onorevole Ministro, si è voluto dare al-
lora finalmente uno strumento finanziario
che viene presentato come la leva per la
soluzione di tutti i problemi e in modo
specifico di quello della funzionalità delle
borse valori.

Ho detto prima, onorevole Ministro, che
questo disegno di legge viene in discussio-
ne a distanza di oltre un secolo dal lancio
in Inghilterra degli strumenti stessi. Ma
voglio dire qualcosa di più: esso viene, co-
me tutte le cose in Italia, quando ormai.
specialmente negli Stati Uniti, lo strumen-
to dei fondi di investimento, sia sotto il pro-
filo dei fondi aperti, sia sotto il profilo dei
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fondi chiusi, ha esaurito il suo ciclo.
Così, come tradizione, anche per i fon~
di comuni di investimento si adottano,
provvedimenti quando altrove sono stati
superati. Per di più la politique d'abord
isterilisce anche il tardivo tentativo.

Il socialista Scalfari ha affermato che
i fondi comuni di investimento, per rendersi
interessanti agli occhi del risparmiatore, e
quindi svolgere la funzione per la quale
sono concepiti, debbono sottostare ad un
regime fiscale che non sia più severo di quel-
li praticati all'estero, ma sull'agenzia eco-
nomica e finanziaria è stata riportata una
dichiarazione del dottor Nesi, membro del-
la Commissione credito del Partito sociali-
sta, che lascia alquanto perplessi. Ha af-
fermato infatti: {{ Per quanto riguarda le
mie previsioni su quello che succederà in
Aula al Senato e successivamente in Com-
missione ed in Aula alla Camera, non posso
che ripetere quanto già dichiarato dai se-
natori socialisti. Ci sono dei punti del pro-
getto che il Partito socialista ritiene quali-
ficanti per la sua politica, il rigetto dei
quali non può in alcun modo essere giusti~
ficato. Questi punti saranno ripresentati sot~
to forma di emendamenti in Aula al Sena~
to e, se saranno respinti, saranno ripre-
sentati in Commissione ed in Aula alla Ca~
mera dei deputati. Su di essi sarà richiama-
ta l'attenzione dell'opinione pubblica ».

Io non voglio fare, onorevoli colleghi, la
Cassandra, che d'altra parte aveva il torto
di dire la verità e non di prevedere delle
cose catastrofiche, ma se questa è la si~
tuazione, cioè se per una manovra di aggio~
taggio il socialista Scalfari, pupillo dell'ex
Ministro dei lavori pubblici, lanciò questa
colomba che fu seguita da un movimento
ascensionale nelle borse valori, mentre suc-
cessivamente il Partito socialista si è pro-
nunciato in modo nettamente contrario e
si è apprestato in Commissione e si appre~
sta in Aula a minare le basi su cui poggia
questo provvedimento; se è vero come è
vero che il Governatore della Banca d'Ita-
lia ha fatto presente in sede tecnica, lo ri-
peto, come sia assolutamente inutile arri-
vare all'approvazione degli strumenti di ca~
rattere finanziario, che possono essere la
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leva per rimuovere gli ostacoli alla vivifi-
cazione del mercato mobHare, se non sono
competi ti vi con gli altri strumenti che og.
gi hanno diritto di cittadinanza in Italia;
se è vero che una componente indispensa-
bile dell'attuale maggioranza e del Gover-
no si propone di minare le basi su cui pog-
gia lo stesso disegno di legge governativo
e il disegno di legge che ci ha offerto la
Commissione, alquanto peggiorato nella
sua struttura rispetto a quello originario,
io mi domando: essendo il provvedimento
arrivato dopo oltre 120 anni e dopo 5 anni
dalla presentazione del primo disegno di
legge, non essendo ancora approvato ~ e

possiamo con la crisi in vista andare anche
oltre ~ a che cosa servirà il disegno di legge
che uscirà dalle aule del Senato e di Mon-
tecitorio peggiorato e corretto? Non è com-
petitivo oggi e sarà meno competitivo do-
mani; non servirà nè per vivificare le borse
valori nè per impedire la cosiddetta fuga
dei capitali, cioè la ricerca da parte dei ca-
pitali di investimenti remunerativi.

Ecco, onorevole Ministro, la ragione per
la quale ieri mi ero permesso di domanda-
re, non essendoci un valido colloquio tra il
Parlamento ed il Governo (infatti si legge
a caratteri di scatola sui giornali anche og-
gi ~ e lo dico per l'uomo della strada, non
per noi che siamo nel vortice della politi-
ca ~ «Verso le dimissioni del Governo Ru.
mar; si riunisce la Direzione DC; il Pre-
sidente del Consiglio potrebbe essere in
grado di rassegnare il mandato tra saba-
to e lunedì»), se vi sono nel disegno di leg-
ge che dobbiamo discutere delle norme qua-
Hficanti, cioè delle norme che astraggano
dalla funzionalità tecnica dello strumento
e che attingano soltanto a ragioni di caratte-
re politico. Di Quale politica. e di Quale Go-
verno. onorevole Ministro? Del Governo che
si appresta a dare le dimissioni? Di un fan-
tomatico Governo Quadripartito composito?
Di un fantomatico Governo di partito, con
l'esclv'Sione di una delle componenti e con
il Partito repubblicano che fa a nascondino
fra it « ci sono e non ci sono» (se ci sei batti
un colpo!) e che sta dietro le Quinte con la
politica del doppio binario, con la critica
acre e qualche volta anche costruttiva di ogni

giorno all'azione del Governo, ma con la
presenza e la disponibilità ad uso gover-
nativo?

Noi stiamo discutendo un provvedimento
qualificante che alla fine, se sarà approvato,
non sarà quello che ha presentato il Go-
verno, non sarà quello che a lungo ha di-
scusso la Commissione, ma sarà quel nuovo
provvedimento che sarà oggetto di appro-
vazione da parte dei sacerdoti del nuovo Go-
verno quadripartito e che avrà avuto in-
fluenza nella determinazione del program-
ma, posto che un programma sia varato dal
Governo. Infatti da un po' di tempo, da
quando è sorto l'astro del centro-sinistra,
si è invertito anche l'ordine costituzionale.
Ieri l'illustre Presidente Fanfani, alla mia
osservazione, rispondeva: non abbiamo stru-
menti costituzionali per considerare questa
situazione. Probabilmente voleva dire: non
abbiamo strumenti regolamentari. Infatti
il nostro regolamento, come anche la Co-
stituzione, non prevede il Governo preago-
nico, nè lo potrebbe prevedere; ma la no-
stra sensibilità politica, e soprattutto la
sensibilità politica di coloro che sono al
Governo, debbono sentire questo stato prea-
gonico, questo stato di coma, ed astenersi da
provvedimenti che si dicono qualificanti.
Qualificanti che cosa? Io sono sicuro che il
senatore Banfi, per esempio, non è d'accor-
do su alcuni punti di questo provvedimento...

B A N Fl. Ha detto bene!

N E N C ION I. Appunto; ed è una
componente «indispensabile» del nuovo
Governo. . .

B A N Fl. Indispensabile no.

N E N C ION I. Indispensabile: in-
fatti se ci sarà un Governo (per colpa della
Democrazia cristiana, non certo nostra) o
sarà quadripartito o sarà bipartito. Anzi
chiedo scusa se ho detto «indispensabile»
perchè nessuno è indispensabile...

P R E Z I O SI. Ma se non ci fosse un
Governo non ci sarebbe neanche più un
Parlamento.
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N E N C ION I. Aggiungo che non ci
sarebbe neanche questo disegno di legge
che stiamo discutendo.

P RES I D E N T E. Senatore Nencio-
ni, se lei incoraggia le interruzioni!...

N E N C ION I. Per carità, io voglio
mantenermi nei limiti che ho detto; la mia

e!'a solo un'osservazione di carattere po-
litico.

Poi, onorevoli colleghi e onorevole rela~
tore (che così approfonditamente ci ha fat-
to la storia di questi provvedimenti) dice-
vo che noi interveniamo in un momento
in cui probabilmente questi fondi sono su-
perati. Oggi infatti negli Stati Uniti si sono
fatti strada a macchia d'olio i cosiddetti
trust, che sono qualche cosa di sostanzial-
mente dIverso dai fondi comuni di investi-
mento perchè il risparmiatore, invece di
partecipare ad un fondo comùne, chiede ad
un istituto bancario, o agli istituti finanzia-
ri che pongono in essere questi strumenti,
dI formare un proprio giardinetto secondo
i consIgli che l'istituto stesso, i trust officiers
o altn istituti bancari possono consigliare.

Negli Stati Uniti, in Germania, in Belgio,
nell'Olanda, in Svizzera si è accentuata una
nuova politica finanziaria diversificata da
questi fondi di investimento e attraverso
questo sistema si raggiunge lo stesso scopo,
quello cioè di non amministrare personal-
mente un florilegio di valori immobiliari,
ma di farli amministrare da chi ne ha la
capacità, la competenza tecnica e il tempo.
Pagando così una percentuale che si aggi-
ra sullo 0,75 per cento all'anno il risparmia-
tore delega ad una finanziaria la compra~
vendi ta e la cura dei titoli che vengono rac~
colti, curati ed amministrati dai trust of~
ficiers; la scelta del giardinetto è lasciata
al cliente e il piano di investimento è sug~
gerito da questi trust officiers ed elaborato
individualmente.

Il fenomeno quindi si è allargato, perfe-
zionato ed ha avuto una proliferazione inat-
tesa. Mentre in Italia si discetta circa il
trattamento fiscale dei fondi, l'esigenza del-
la nominatività, il controllo dei capitali, la
strumentazione di tale situazione ai fini me-

ramente politici di riesumazione di perso-
naggi, di salvatori della patria, mentre si
farnetica di sanzioni contro gli esportatori
di banconote ~ fenomeno peraltro assolu~
tamente marginale ~ si lasciano aperte le
porte dei mercati esteri al risparmio e alla
speculazione differenziale.

Per il passato, la fuga dei capitali era co-
stituita dalle valigie colme di biglietti da
diecimila per importi spesso modesti; og-
gi, per il divario sensibile tra i tassi di in-
teresse praticati all'interno e all'estero e
la mancanza in Italia di moderni e con-
correnziali strumenti per convogliare ed
avviare il risparmio sui mercati mobiliari,
si crea una situazione di disagio economico
e psicologico. In tale situazione si inserisce
questo nuovo fenomeno che interferisce sul-
la concezione dei fondi comuni di investi-
mento.. .

B A N Fl. È un fenomeno di patriotti-
sma? Lo domando perchè di solito lei è
per il patriottismo.

N E N C ION I. No, non è un feno~
meno di patriottismo ma di intelligenza.
Io sono favorevole all'istituzione dei fon-
di comuni di investimento ~ e l'ho detto
in quest'Aula mille volte ~ perchè questo
ritardo ha prodotto in parte trasferimento
di capitali, che sono fuggiti anche per altre
ragIOni che noi abbiamo analizzato anche.
recentemente in quest'Aula: per i livelU
deglI interessi, dei redditi dovuti alla situa-
zione dell'eurodollaro, alla richiesta da par-
te degli Stati Uniti in Italia, a prezzi creo
scenti, dei dollari che sono fuori dei con.
fini e quindi del controllo degli Stati Uni-
tI, da cui il pagamento a breve di inte-
ressi che hanno superato anche il 12 per
cento. Quindi i capitali sono fuggiti' anche
per queste ragioni.

Ma i fondi comuni di investimento, pur se
varati tempestivamente e senza quelle ipo-
teche che il senatore Banfi ed altri vorreb-
bero parvi, ipoteche di carattere fiscale e
di individuazione della paternità di determi.
nati capitali ai fini meramente fiscali, po-
trebbero anche venir meno. Infatti potrem~
mo fare una scelta di carattere politico e al-
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lara potremmo fare a meno dei fondi comu-
ni di investimento. Si tratta proprio di una
scelta politica. Possiamo anche trovarci d'ac-
cordo su una scelta politica diversa ed ecco
perchè dicevo che era necessario e indispen-
sabile, prima di ad divenire a questa discus-
sione, partire da scelte politiche precise, do-
po di che tutte le soluzioni sarebbero state
accettabili e avrebbero potuto essel.e discus-
se. Potrebbe essere discusso anche un siste-
ma o una architettura diversa e da parte
nostra probabilmente si auspica un'archi.
tettUl"a diversa per arrivare ad un clima di
giustizia sociale, ma gli strumenti che ab-
biano il nomen ma che non abbiano la ca-
pacità di raggiungere lo scopo sono vera.
mente inutili.

Voglio terminare questa mia critica che
in sede di discussione degli articoli, se ci
arriveremo, investirà i singoli istituti e il
trattamento fiscale disposto dalla Commis-
sione. Voglio dirvi però che alcuni mesi fa
un autorevole dirigente di un grosso istituto
bancario svizzero a Zurigo, scendendo le sca-
le che si aprono sull'ampia e prestigiosa Pa-
rade Platz, sullo sfondo del lago, diceva:
«Noi dovremmo su questa piazza erigere
un monumento tutto d'oro al Governo d'Ita-
lia ». Proprio per gli errori di conduzione di
politica economica fino adesso commessi e
per quei provvedimenti strutturali e anticon-
giunturali che sono arrivati sempre in ri-
tardo, quando cioè la lesione delle struttu-
re economiche ormai era irreversibile. Gra-
zie. (Applausi dall'estrema destra).

I
P RES I D E N T E. È iscritto a par-

lare il senatore Fossa. Ne ha facoltà.

* F O S SA. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, dirò su-
bito che la discussione, in merito alla
proposta del Governo sull'istituzione e
sulla disciplina dei fondi comuni di in-
vestimento mobiliare, da una parte può
costituire l'occasione di un ampio, gene-
rale esame e commento critico sullo stato
e sull'andamento dell'economia e della finan-
za italiana e per me di una meditata rilet-
tura delle vicende economiche e politiche
almeno dell'ultima parte degli anni '60; dal.

l'altra può offrire abbondante materia per
una minuziosa e puntuale disamina dell'or-
dinamento fiscale, della regolamentazione
borsistica, del funzionamento di alcuni isti.
tuti che caratterizzano la struttura e quin-
di la politica finanziaria realizzabile oggi
nel nostro Paese. Si offre insomma l'occa-
sione per un discorso in bilico tra congiun-
tura e problemi di struttura, tra individua-
zione dei fini e approntamento dei mezzi e
degli strumenti che si ritiene possano risul.
tare concretamente più adeguati per con-
seguirli.

Probabilmente una simile condizione è
sempre e comunque presente e si ripete
costantemente, in misura più o meno ac-
centuata, quando si devono esaminare prov-
vedimenti strettamente connessi ai temi del-
lo sviluppo economico. Ma certamente detta
condizione si manifesta ancora di più e ci
obbliga ad un attento esame quando si trat-
ta di provvedimenti che anche marginaI.
mente intendono modificare o articolare,
se non proprio trasformare, il processo stes-
so di sviluppo economico. È pur vero ~ e
occorre dirlo subito ~ che le proposte di
istituzione dei fondi comuni di investimen-
to mobiliare, in quanto costituiscono uno
strumento, rappresentano solo uno dei tan.
ti modi, uno dei tanti mezzi per come fare
le còse, costituiscono cioè un esempio di co-
me si voglia o si possa camminare per una
certa strada. Si lascia con ciò del tutto im-
pregiudicato il discorso su dove si intende
andare e quali obiettivi si intende persegui-
re. Ma questo mi pare è proprio il punto
debole della discussione, del dibattito che
OggI stiamo svolgendo; e con questa pro-
spettiva e con questa ferma convinzione per
noi socialisti si spiega la premessa, fatta
dal nostro Gruppo senatoriale alla discus-
sione del provvedimento in sede di Commis.
sione finanze e tesoro, di accettare la di-
scussione ed eventuale approvazione della
proposta del Governo esclusivamente per
non ostacolare l'iter parlamentare di una
legge già in ritardo; infatti non collegare
criticamente e coerentemente !'istituzione
dei fondi comuni di investimento nel no-
stro Paese al tema della riforma tributaria e
della nuova regolamentazione della società
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per azioni, può rendersi accettabile sol~
tanto se si riconosce che l'istituzione dei
fondi comuni rappresenta un'articolazione
che sarà certamente possibile inserire nel
quadro generale più vasto e valido di tali
nforme dI struttura. Non vi è dubbio, a
mio avviso, che ciò debba accadere e quel
che più conta che ciò sia cosa effettiva~
mente possibile a farsi, tenuto conto della
natura particolare e del meccanismo inter~
no dI funzionamento di questo nuovo stru-
mento finanziario. I fondi comuni, anche
per l'esperienza ormai più che trentennale
fatta all'estero, costituiscono un mezzo ope~
ratlvo del mercato finanziario fra i tanti di-
~poniblh e utilizzabili. E con ciò nulla si
mod~fìca; infatti nelle esperienze estere nul-
la si è modificato del complesso meccanismo
dI formazione, utilizzazione e distribuzione
del reddito. Non è quindi possibile pensa~
re dI poter risolvere, con l'istituzione dei
fondi comuni di investimento, i grandi pro~
blemi e i grandi temi direttamente legati al-
lo sviluppo politico e sociale di una moderna
democrazia. Si tratta perciò di individuare
la mmivazione della proposta di istituzione
in ben più modesti ma certo oggi non trascu-
rabili obiettivi, come il favorire al massi-
mo l'elevazione del rendimento medio de~
gli investimenti azionari nell'attuale merca~
to finanziario.

Tutto ciò evidentemente sembrerebbe con.
traddire quanto ho premesso all'inizio del
mio intervento. Si tratta però di una con-
traddizione apparente poichè anche soltan-
to il problema della tutela del piccolo ri-
sparmiatore e del regime fiscale cui assog-
gettare i capitali investiti, tramite i fondi
comuni, presenta caratteristiche sociali e
politiche tali da coinvolgere esigenze reali
di vasta portata, tali da costituire, se af-
frontate correttamente, un vero e proprio
inizio di. riforma, di attacco ai problemi, ai
temi più generali e decisivi della stessa ri-
forma tributaria. Insomma abbiamo a por-
tata di mano, onorevoli colleghi, l'occasione
per varare un provvedimento che, sebbene
limitato per la sua stessa natura ad un'azio-
ne di tipo essenzialmente tecnico relativa
al giusto potenziamento dell'attuale mer~
cato mobiliare, può risultare concepito

in base a criteri di seria, moderna, democra~
tica politica economica.

Non credo possano sussistere dubbi in
proposito, se soltanto si osserva come siano
stati tradotti in pratica, contro o ben oltre
i limiti proposti originariamente dal Gover-
no, i princìpi della nominatività e della pro-
gressività del prelievo fiscale. E non mi si
dica, onorevoli colleghi, che queste sono pic~
cole soddisfazioni, glorie effimere di chi ten.
ta come noi di menar vanto del proprio ope-
rato, con i modesti risultato conseguiti at~
traverso la propria presenza politica. Molte
grandi cose, Yesperienza insegna, sono sta-
te costrmte con piccoli fatti, per cui forse
Il problerna politico può anche consistere
nel far bene proprio le piccole cose purchè
vadano in un certo senso e si iscrivano in
un disegno più ampio senza contraddirlo
o addirittura annullarlo.

Ora, un fatto è certo: che l'istituzione
dei fondi comuni di investimento, prima di
tutto, colma una lacuna assai grave del no-
stro mercato mobiliare, privo oggi di stru~
menti propri e di regolamentazioni adegua~
te e quindi oggetto di notevole drenaggio
da parte dei fondi esteri di fatto presenti
massicciamente nel nostro mercato da al-
meno un quinquennio. Non credo sia possi-
bile calcolare con esattezza la quantità di
valuta italiana che, attraverso i fondi stra~
nien, si è trasferita all' estero spesso senza
garanzie e per via del tutto illecita e in~
controllata. Il compagno Lombardi, in una
interrogazione recentemente pervenuta al
Ministro del tesoro, ha in proposito forni-
to dati attendibili e a mio giudizio decisa~
mente e tristemente sorprendenti. Da que-
sto punto di vista, pertanto, ritengo innanzi~
tutto che il provvedimento che stiamo esa-
minando risponda, anche se in ritardo, a
un' esigenza non più rinviabile. Jn secondo
luogo, l'istituzione di fondi comuni costitui.
sce un tonico apprezzabile in particolare per
il mercato mobiliare regolato dalle contrat~
tazioni di borsa, la cui costante depressione è
caratteristica nota da almeno un quin~
quennio.

Sono queste ormai, credo, argomentazio~
ni note, della cui oggettività nessuno può
dubitare. Ed è infatti difficile ~ ma forse
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dovrei dire mi riesce difficile ~ cogliere al-

cuni motivi di dissenso negli stessi colleghi
dell' opposizione.

Detto questo si devono avanzare subito,
però, ragionevoli e validi dubbi, non tanto
sulla diagnosi, che io credo ci trovi tutti
concordi, quanto sulla terapia che con l'isti-
tuzione dei fondi comuni si vuole prescrive-
re al malato mondo economico italiano. Il
disegno di legge si è ispirato ~ e se ne è

fatto richIamo esplicito nella relazione pre-
disposta dal Ministro competente ~ al det-
tato dell'articolo 47 della Costituzione che
impone al legislatore ordinario di favorire il
diretto e indiretto investimento azionario
popolare nei grandi complessi produttivi
del Paese. Questa dovrebbe essere, pertan-
to, la spiegazione della filosofia politico-so-
ciale che ha presieduto alla relazione e pre-
sentazione del disegno di legge in esame.

Sono subito, però, da avanzare in propo-
sito alcune osservazioni, poichè è evidente
che rivolgersi ai piccoli risparmiatori con
uno strumento quale i fondi comuni com-
porta una preliminare definizione di che
cosa si intenda o si debba oggettivamente
intendere nell'Italia degli anni 70 per pic-
colo risparmiatore. Se, infatti, per piccoli
risparmiatori si intendono i contadini, gli
operai, gli impiegati di ordine o di concet-
to, sia dipendenti da aziende private, sia
statali o parastatali, è ben noto che ancora
oggi, tenuto conto dei livelli medi delle re-
tribuzioni, del costo effettivo della vita e
del carico medio di persone da mantenere
per ogni capo famiglia, la propensione al

risparmio di queste categorie risulta ogget-
tivamente quasi inesistente. Del resto le in-
dagini campionarie eseguite in proposito,
condotte cioè sulla struttura dei bilanci fa-
miliari dall'ISTAT, già nel 1966 lasciavano
pochi dubbi sulla possibilità materiale di
raccogliere dalla massa dei cittadini somme
comunque ragguardevoli. Inoltre è ben noto
che per tutti questi lavoratori il risparmio
eventuale è normalmente convogliato verso
impieghi quali la proprietà della casa e ver-
so forme individuali non facilmente surroga-
bili di deposito a risparmio, che d'altronde
già forniscono i mezzi per gli impieghi azio-
nari.

Se per piccoli risparmiatori invece si in-
tendon coloro che dispongono di piccoli o
medi patrimoni già formati orientativamen-
te intorno ai 18-20 milioni, sino a 100 milio-
ni, con proventi continuativi originati da
attività capaci di garantire ricavi netti an-
nui dell'ordine di circa 20 volte il reddito
medio pro capite, allora si può dire che la
filosofia politico-sociale ispiratrice del dise-
gno di legge in esame troverà effettivamente
un suo mercato e realizzerà il dettato costi-
tuzionale.

Fuori di qualsiasi spunto polemico e nel-
l'intento di valutare le cose per quelle che
sono, non è possibile classificare o interpre-
tare l'istituzione dei fondi comuni come
uno strumento che favorisce « l'accesso del
risparmio popolare» al « diretto o indiretto
investimento azionario nei grandi complessi
produttivi del Paese ». Il mercato cui ci si
può e ci si vuole rivolgere è quello della me-
dia borghesia più tipica con debordamenti
verso l'alto, ma non certamente verso il bas-
so. E a questo proposito colgo ancora una
volta l'occasione, come peraltro ho già fatto
in Commissione finanze e tesoro e negli stessi
interventi sul bilancio, per richiamare l'at-
tenzione del Ministro del tesoro sulla neces-
sità di andare verso l'interesse di chi lavo-
ra, aumentando il tasso di remunerazione
dei depositi postali.

Si potrebbe ragionevolmente fare eccezio-
ne a queste considerazioni, nei casi di dispo-
nibilità, ad esempio, delle liquidazioni matu-
rate dopo almeno 20-25 anni di servizio o
impiego continuato presso la stessa azien-
da o ente; ma a questo proposito il disegno
di legge già prevede la possibilità di sotto-
scrizione in quote degli istituendi fondi co-
munLdegli accantonamenti esistenti in fun-
zione del trattamento di quiescenza, previ-
denza e assistenza dei dipendenti, almeno
per quelli gestiti in forme autonome.

Ci troviamo di fronte, in ultima analisi, ad
un provvedimento inteso a compensare il
capitale; uno tra i tanti provvedimenti che
in questi ultimi tempi (dalle facili tazioni fi-
scali agli aumenti di capitale, all'aumento
dei tassi di interessi italiani) il ministro
Colombo e il Governatore della Banca d'Ita-
lia hanno deciso e attuato, nell'intento chia-
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rissimo di recuperare le posizioni perdute
con l'autunno caldo e di tradurre ancora
una volta in pratica la più intelligente ~
abile politica sostanzialmente conservatri-
ce, oggi disponibile nel nostro Paese. Ma
tutte le medaglie hanno due facce; per cui
può anche avanzarsi !'ipotesi legittima che
l'istituzione dei fondi comuni (traducendosi
in pratica anche in Italia nell'offerta al
pubblico di veri e propri programmi polien-
nali di risparmio, così come già avviene per
i fondi esteri) mentre da una parte può
far cadere una delle ragioni organiche della
esportazione di capitale italiano all'estero,
dall'altra riconduce abbastanza decisamen-
te al vero discorso dei problemi di struttu-
ra della nostra economia" alle esigenze rea-
li di una ferma, profonda, seria politica di
riforma della struttura stessa. E questo è
il vero discorso, l'unico, oserei dire il solito
e troppo a lungo eluso o rinviato o ostaco-
lato discorso, che tocca il cuore dei proble-
mi economici, sociali e quindi politici del
nostro Paese.

È evidente infatti che in termini reali si
potrà manifestare, a mio giudizio, una cor-
rente di un certo interesse verso l'investi-
mento in quote dei fondi comuni solo nel
caso che tali fondi riescano a garantire, al
netto, remunerazioni sostanzialmente ugua-
li, sia nella forma della capitalizzazione, sia
neJla forma di periodica e sistematica di-
stribuzione dei proventi dell'investimento
effettuato, a quelle offerte dai fondi esteri.

In caso contrario sarà ben difficile che
i fondi italiani abbiano un diffuso e duratu-
ro successo. Ma questa necessità è legata
e condizionata direttamente dalla struttura
del nostro sistema industriale e commercia-
le, con poche aziende a grande o media di-
mensione, con poche aziende con produ-
zioni tecnologicamente avanzate, (elettroni-
ca, aeronautica, eccetera) con poche azioni
collocate sul mercato mobiliare dalle azien-
de già esistenti, soprattutto per la mancan-
za di grandi e validi progetti di ampliamen-
to o creazione ex novo di attività industria-
li e commerciali.

I problemi che ci poniamo insomma, a
livello della gestione dei fondi comuni, co-
stituiranno un ulteriore stimolo e al tem-

po stesso un nuovo strumento per affronta-
re e risolvere alcuni tra i fondamentali no-
di del nostro sviluppo economico.

Qui a mio giudizio la decisione presa dal
CIPE di dare mandato al Ministro del bi-
lancio di provvedere alla redazione del pros-
simo piano quinquennale sulla base del do-
cum~nto preliminare già predisposto e noto
come progetto '80 chiude un periodo di in-
certezze, di contrasti, di delusioni, di rinvii
per aprirsi in concreto verso l'unico futuro
plausibile e realizzabile: quello della pro-
grammazione democratica. Ovviamente spet-
terà alle forze politiche, ai partiti soprat-
tutto, ritrovare o costruire ex novo su que-
sta strada più stretti legami con le masse
popolari, con le classi sociali che sempre
più decisamente e chiaramente riescono ad
esprimere esigenze avanzate, moderne, in una
parola civili. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Torelli. Ne ha facoltà.

T O R E L L I. Onorevole Ministro,
onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
quest'intervento vuole richiamare l'atten-
zione del Senato sulla natura e struttura
giuridica dei fondi comuni quali ci vengo-
no proposti nel disegno di legge e ritengo
che la mia modesta indagine non deb-
ba considerarsi inutile. Anzitutto perchè
i fondi comum sono per l'Italia una crea-
zione di questa legge, non potendosi fa-
re riferimento a qualsiasi prassi com-
merciale o finanziaria vigente nel nostro
Paese. In secondo luogo perchè, di con-
seguenza, nello stesso momento in cui
il legislatore si pone l'obiettivo di favorire
la costituzione dei fondi comuni, l'Italia de-
ve, senza avvalersi di alcuna propria espe-
rienza pratica, determinare la natura del
nuovo istituto, la sua disciplina normativa
e in sostanza la sua vita e il suo sviluppo.

Fu detto che l'Italia si trova ad operare
in argomento su un terreno per così dire
vergine, in condizioni però di poter usu-
fruire di una duplice forza: anzitutto quel-
la derivante dal diritto comparato che, tra
le altre altissime funzioni, ha quella di col-
mare in sede di sviluppo ancora prima che
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in sede di interpretazione le lacune del di~
ritto nazionale, poi quella derivante dal-
l'apporto degli studi di numerosi giuristi
italiani ~ intesi in questo senso come con.
ditores iuris e non come semplici interpre-
ti della norma scritta ~ i quali, come ben
dice il Pugliatti, preparano il cammino alla
legislazione, segnano le vie maestre che la
legislazione deve seguire se -vuole soddisfa-
re date esigenze e raggiungere determinati
fini.

A questo punto possiamo porci la prima
domanda: la proposta di legge in esame, su)
la base del progetto governativo e del testo
modificato in tenue parte della sa Commis-
sione, quale natura riconosce ai fondi co-
muni? Una vera e propria definizione non
la troviamo nel testo del disegno di legge,
ma la si può enucleare in modo quasi com-
pleto da tutte le norme che determinano
l'ossatura giuridica dell'istituto.

Nella relazione ministeriale che accom.
pagna il disegno di legge, allorchè si esami-
na il tema del trattamento fiscale del fon-
do, troviamo quest'affermazione: «Dalla na-
tura giuridica del fondo discende la neces-
sità di assoggettarne i proventi alle stesse
reg~le che valgono per gli utili derivanti
dalla partecipazione nelle società prive di
personalità giuridica, secondo cui il pre-
<;upposto della tassazione personale nei con-
fronti dei soci consiste nel solo fatto che
gli utili siano stati prodotti e prescinde dal-
la distribuzione ». Questa valutazione pa-
stula il principio, espresso nella relazione,
che il fondo comune ha la natura di comu-
nione anzichè di società fornita di persona-
lità giuridica distinta da quella dei soci.

Qui mi fermo per eliminare un equivoco
che potrebbe sorgere da tale frase nel sen-
so che la natura del fondo possa essere ri-
tenuta quella di una comunione di godi-
mento, cioè di quell'istituto che nel codice
civile è previsto dagli articoli 1100 e se-
guenti. A tal fine basterebbe richiamare,
l'articolo 3 del disegno di legge dove si di
ce: «I diritti e gli obblighi relativi alla co-
munione fra i partecipanti sono disciplina-
ti dalla presente legge »; con ciò si verreb~
be ad escludere ogni richiamo alla comu~
nione prevista dal codice civile. Ma ritengo

che su questo tema si debbano dissipare
gli equivoci in cui potrebbero cadere co-
loro che fossero suggestionati sia dalla de-
nominazione del'l'istituto «fondo comune»
sia dalla norma generale prevista dall'arti~
colo 3 del disegno di legge ave, indubbia-
mente in modo esatto, si prevede che il fon-
do è patrimonio comune dei partecipanti.

Il tema deHa natura e della struttura dei
fondi comuni non può essere pretermesso
in questa sede, anche se è arido, perchè le
interpretazioni dottrinali in materia sono
le più varie e le più contrastanti; il legisla-
tore deve operare una sua scelta interpre-
tativa. Su quanto sto per dire non racco-
glierò forse adesioni, ma anche il dissenso
motivato formerà materia affinchè il Gover-
no, proponente del presente disegno di leg-
ge, abbia ad esprimere poi il suo definitivo
giudizio.

Il presente disegno di legge rifiuta la po-
sizione del progetto governativo del 1967
relativo alla riforma delle società anonime
il quale non conteneva neppure la generica
affermazione che il fondo comnne è in com-
proprietà ai sottoscrittori ed indicava sem-
pre questi ultimi come partecipanti e mai
con il termine di comproprietari. La solu-
zione del problema era quindi lasciata agli
operatori ed agli interpreti. SoJtanto nel
1968, con il progetto dei colleghi Belotti,
Colleoni e Segnana, viene imboccata, a mio
avviso, la strada maestra prevedendo che
« I diritti e gli obblighi dei partecipanti 3i

fondi. per quanto non previsto dalla presen-
te legge, sono regolati dalle norme del co-
dice civile sulla comunione, in quanto ap-
plicabili, e comunque ad esclusione delle
norme di cui all'articolo 1111 del codice
stesso. relative alla durata della comunio-
ne ». I colleghi Belotti, Colleoni e Segna-
na hanno riproposto così la tesi della com-
proprietà, sia pure parzialmente.

Oggi il presente disegno di legge fa pro-
pria in pieno questa impostazione giuridi-
ca nel senso che la definizione del fondo
quale patrimonio comune non si identifica
affatto con la comunione regolata dal co-
dice civile. Ed è per evitare distorsioni di
interpretazione che può ritenersi utile pun-
tualizzare le principali differenze tra fondo
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comune e comunione ex articolo 1100 e se~
guenti del codice civile. La prima differenza
discende dal fatto che la comunione prevista
dal codice ha come oggetto una contitolarità
di godimento, cioè una comunione costituita
al solo scopo di godere delle somme di de~
naro versate dai partecipanti, come sostie~
ne infatti l'articolo 2248 del codice in cui si
prevede la comunione avente come solo sco~
po il godimento di una o più cose. Basta
quest'accenno per comprendere che i fon~
di comuni hanno una funzione ben diversa:
cioè, mentre ta comunione costituita al so~
lo scopo di godimento appartiene a quel
momento della vita economica in cui si go~
de del vantaggi di situazioni già realizzate,
il fondo comunè appartiene invece alla fase
della produzione delle situazioni vantag~
giose; mentre nella comunione i parteci~
panti mirano a garantirsi il godimento del
loro denaro, nei fondi comuni invece i par~
tccipanli conferiscono denaro per l'esercizio
di un'attività economica che si esplicita
nell'acquisto e nella vendita di titoli al so~
lo scopo di realizzare un utile. In altri ter~
mini, il gestore del fondo non si limita a
trarre dal denaro il frutto che questo sa~

l'ebbe in grado di dare, ma trasforma il be~
ne dapprima acquistando titoli secondo par~
ticolari criteri, poi rivendendoli allo scopo
di garantire al patrimonio del fondo nel suo
complesso il massimo di redditività compa~
tibile con la sicurezza data dalla ripartizio~
ne dei rischi.

Per essere più chiari ancora, diremo che
il denaro versa to originariamente nel fon~
do come il complesso dei titoli acquistati
costituiscono lo strumento per l'esercizio
di una particolare attività economica; que-
st'attività che si manifesta con una serie
continua di compravendite di titoli, rive-
ste i caratteri di un'attività imprenditoria-
le di natura commerciale ben diversa dal
semplice godimento di una cosa (denaro)
collocata in una semplice comunione. Per
questo la differenza di funzioni tra la co~
munione, ex articolo 1100 del codice, e la
situazione giuridica del fondo è sostanzia-
le. Una seconda differenza dipende dalle
norme vigenti per l'istituto della comunio-
ne in godimento in tema di scioglimento
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della comunione. L'articolo 1111 prevede
per ogni partecipante la possibilità di chie-
dere lo scioglimento della comunione, o
quanto meno prevede l'esistenza di un fat-
to che impedisca l'esercizio di un tale di-
riltO per un determinato periodo di tem-
po. Nei fondi comuni invece non sussiste
alcun diritto allo scioglimento perchè nes-
sun partecipante ha il diritto di provocare
la disintegrazione dell'ente collettivo che
per sua natura deve durare nel tempo, in
forza dei compiti che deve assolvere. Al li-
mite, è da notarsi che il potere di separa-
zione o di scioglimento non soro è tolto al
s;ngolo partecipante, ma è tolto persino
alla totalità dei partecipanti, perchè l'arti-
colo 22 del disegno di legge, allorchè tratta
della liquidazione, limita il verificarsi di
questa situazione a due sole ipotesi: sca~
denza del termine previsto dal regolamento
e decadenza della società gerente, senza so~
stituzione di altre società, pronunciata dal
Ministro del tesoro; e in ambedue i casi la
volontà dei partecipanti è estranea, così da
non poter incidere in alcun modo sull'esi~
stenza del fondo.

Ne deriva che, parlandosi di fondocomu-
ne, il patrimonio che all'articolo 3 viene
dichiarato «comune fra i partecipanti» è
sottratto alla comunione def codice civile,
ma rientra tra i patrimoni destinati all'eser~
cizio di un'attività.

In terzo luogo ~ e questo è l'argomento
predominante ~ è da considerarsi sul pia~

no strutturale quella che la relazione go~
vernativa chiama l'autonomia patrimoniaJe
del fondo dal restante patrimonio dei singo~
li titolari.

Il concetto di autonomia patrimonial'e
comporta che il fondo comune riunisce be-
ni appartenenti a più soggetti, li destina al~
l'esercizio di un'attività imprenditoriale,
mentre ciò non avviene se i partecipanti si
limitassero, come ho detto, al semplice go-
dimento dei beni apportati. Questo patri-
monio è identificato in concreto non dalla
sua appartenenza ad un soggeto, bensì dal-
la sua destinazione ad un determinato sco-
po. Esso è distinto, come dice l'articolo 3,
sia dal patrimonio della società gerente sia
da quello dei partecipanti; ossia la quota
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del partecipante esce dal suo patrimonio e
non entra nel patrimonio dell'ente gestore.
I fondi comuni hanno quindi una propria
destinazione e godono di un regime di se-
parazione, ossia sono autonomi. Infatti i
ereditari personali dei partecipanti potran-
no, sì, espropriare la quota del loro debito-
re, ma diventeranno a lor? volta titolari del
relativo certificato di partecipazione di una
parte del patrimonio del fondo, cioè non po.
trà mai essere cancellata la destinazione che
l'eventuale sottoscrittore ha impresso alla
propria quota di partecipazione e quindi
non potrà mai essere intaccata la consisten-
za patrimoniale del fondo.

Quest'autonomia non esiste in caso di co-
munione di godimento perchè il ereditare

I

personale del condominio può sempre per-
seguire la quota del proprio debitore otte-
nendone la separazione a proprio benefi-
cio. Allora, se questa legge, per quanto ri-
guarda la natura dei fondi comuni, fa astra-
zione da qualsiasi riferimento al codice ci-
vile, su quale costruzione giuridica l'attua-
le disegno di legge fonda questo nuovo isti.
tuta, posto che esso parla di comunione
tra i partecipanti? La risposta può essere
semplice, ma è tutt'altro che semplicisti-
ca e trova conforto nella più recente dottri-
na e specialmente ~ l'ho notato con favo-
re ~ nel recentissimo studio di Alessandro
Nigro.

Questo disegno di legge parla di comunio-
ne tra i partecipanti e quindi presuppone
la comproprietà del fondo tra i partecipan-
ti, ma ciò in quanto l'adesione al fondo da
parte dei partecipanti è legata al persegui-
mento di uno scopo comune. La finalità co-
mune; ecco ciò che giustifica l'esistenza di
questo nuovo tipo di comunione che en-
tra a far parte del nostro diritto positivo
attraverso questa legge.

Dice il Nigro, leggo poche righe: « L'esi-
stenza di uno scopo comune si manifesta
in modo assai evidente, solo se si conside-
ra con la dovuta attenzione la natura e i]
carattere dell'attività di gestione del com-
plesso patrimoniale formato con il confe.
rimento in danaro dei singoli sottoscritto-
ri; gestione, in primo luogo, che è unitaria,
cioè si esercita con criteri unici per tutto

il patrimonio, in secondo luogo non si esau-
risce nell'amministrazione ordinaria o di
conservazione del patrimonio, ma si con-
creta essenzialmente in una forma di am-
ministrazione dinamica volta sia alla stabi-
lizzazione degli utili che all'incremento de]
patrimonio attraverso un'accorta politica di
acquisti e di vendite, in terzo luogo è svol.
ta nell'interesse di tutti i partecipanti, quin-
di nell'interesse comune e non di ciascuno
di essi, il che d'altra parte è diretta conse-
genza proprio della natura dinamica dell'at-
tività di gestione.

Ciò posto ~ conclude lo studioso ~ appa-

re estremamente facile ed anzi potrebbe dir-
si inevitabile, ravvisare alla base dei fondi
comuni un contratto fra i partecipanti da]
quale appunto trae origine la comunione
volontaria di scopi ».

Se quindi la natura giuridica dei fondi
comuni è quella da noi denominata comu-
nione di scopi, cioè con oggetto a finalità
predeterminata, se questa è la sostanza,
qual è la forma giuridica che i fondi comu-
ni rivestono? Qual è l'elemento essenziale
della loro struttura? La risposta deriva da
quanto finora sostenuto. Se sotto il profilo
oggettivo i fondi comuni sono patrimonial-
mente autonomi (e la lettura della relazio-
ne ne dà una motivazione ancora più ampia
di quanto io non abbia fatto), se sotto il
profilo soggettivo i partecipanti al fondo
sono parte di un contratto da cui trae ori-
gine una comunione di scopi, può ritenersi
e a mio avviso si deve ritenere, che i fondi
comuni costituiscano senz'altro un'associa'
zione in quanto ne sussistono tutti i requi-
siti essenziali.

A nostro avviso i fondi comuni sono da
considerarsi associazioni atipiche, sui ge-
neris, con il risultato che potranno essere
applicate ad essi in via analogica norme e
princìpi dettati in materia di associazione,
ovviamente di associazioni non riconosciute
per quanto riguarda i rapporti con i terzi e
le norme e i princìpi dettati in materia di so.
cietà per quanto riguarda i diritti patri-
moniali dei partecipanti sul fondo. Il dise-
gno di legge in discussione segue, a me pa-
re, questa via. Esso infatti per quanto ri.
guarda i rapporti coi terzi recepisce i prin-
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cìpi dell'articolo 28 del codice civile a pro.
posito dell'associazione non riconosciuta,
ossia, come sancisce l'articolo 3, per le ob-
bligazioni inerenti alla gestione del fondo
è ammessa azione esclusivamente su di es-
so. Ciò significa peraltro che i terzi possono
far valere i loro diritti anche nei confronti
delle persone che hanno agito per conto del
fondo, cioè degli enti gestori. Correlativamen-
te è esclusa ogni responsabilità dei parteci-
panti per l'ovvia ragione che essi difettano
di qualsiasi potere d'intervento sia giuridico
che di fatto nell'attività svolta dal fondo
o più esattamente tramite il fondo.

Per quanto riguarda i diritti patrimonia-
li dei partecipanti sul fondo, non si può
che far ricorso ai princìpi in materia di so-
cietà e infatti il disegno di legge all'articolo
22, ad esempio, regola le varie ipotesi del-
la messa in liquidazione con una normati-
va analoga a quella applicabile ai casi di
scioglimento di società.

Con quanto detto abbiamo dato una va-
lutazione dei fondi di investimento ben sa-
pendo che in questa materia esistono ela-
borazioni teoriche quanto mai difformi, ma
è da tenersi presente che in questo momen-
to quasi tutti i fondi si muovono su una li-
nea accettata dalla nostra legge. Certo è
che se per un retto funzionamento dei fon-
di è assolutamente imprescindibile, direi
condizione sine qua non, l'esigenza di in-
crementare la massa dei risparmiatori in-
vestitori a cui vengono assegnati i titoli di
partecipazione in cambio di capitale mone-
tario, è altrettanto importante e direi deci-
sivo per il buon esito del nuovo istituto che
la concentrazione delle leve di potere sia
nelle mani di pochi (e ciò per la rapidità
delle decisioni) e che questi pochi siano dei
veri tecnici per la razionalità delle decisio-
ni. Perchè se è vero che siamo di fronte ad
una certa forma associativa è altrettanto
vero che essa non si esprime attraverso
una comunanza di poteri da esercitarsi nel-
le forme tradizionali delle assemblee, ma
si esprime soltanto attraverso una comu-
nanza di interessi. Di qui deriva natural-
mente il grave problema di controllo del po-
tere o in altre parole il problema delle ga-
ranzie.' Il problema delle garanzie è stato

trattato dal relatore con una tale ampiezza
di indicazioni e di valutazioni che potrebbe
esonerarci da ogni particolare commento,
ma l'argomento della tutela dei risparmia-
tori è di tale importanza che ci obbliga re-
sponsabilmente a richiamare l'attenzione
dell'Assemblea non soltanto sui temi prin-
cipali cioè: tutela privatistica, protezione
di tipo pubblicistico, ma specialmente su
quei punti sui quali 10 stesso relatore ha ma-
nifestato qualche perplessità. Intendiamo ri-
ferirci in particolare alla mancata inclusio-
ne nel disegno di legge del comitato di ge-
stione previsto nei precedenti progetti e
previsto da parecchie legislazioni straniere.
È fuori di dubbio che il comitato di ge-
stione là dove esiste risponde all' esigenza
di una gestione altamente qualificata e in
tal modo risponde all'esigenza di deferire
le operazione di portafoglio a persone aven-
ti i requisiti di qualificata capacità tecnico-
professionale. Nella relazione al disegno di
legge governativo si afferma: «Si sono at-
tribuite al consiglio d'amministrazione le
funzioni che i precedenti progetti affidava-
no a un comitato di gestione. La previsione
di un organo speciale ", dice la relazione, si
spiegherebbe qualora la società non avesse
« per oggetto sociale esclusivo l'esercizio del-
l'attività di gestione dei fondi », ma « non ha
più alcuna seria ragia n d'essere, e comporte-

l'ebbe" un inutile « aggravi o di spese. "
se,

come è stabilito dalla... legge, la società
può svolgere soltanto tale attività ».

Il relatore a questo proposito sostiene che
l'affermazione negativa della relazione è trop-
po categorica, perchè anzitutto è difficile
richiedere l'alta qualifica professionale in
tutti i componenti di un consiglio di am-
ministrazione; secondariamente perchè la
società di gestione verrebbe ad essere gra-
vata da due diversi compiti: il primo ine-
rente alla parte amministrativa generale
della società stessa e il secondo inerente
alla politica di portafoglio propriamente
detta.

Il relatore a tale riguardo giunge ad un'af-
fermazione che ci fa diventare perplessi: so-
stiene cioè che con la soppressione dell'isti-
tuto del comitato di gestione si viene a far
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cadere il rapporto trilatere che è alla base
dell'istituto dei fondi comuni di investi-
mento.

Dice infatti il relatore: nell'esperienza in-
ternazionale !'investimento è di regola im-
perniato sul classico rapporto a tre: società
emittente, con funzioni amministrative ge-
nerali; società o comitato di gestione, pre.
posto in piena autonomia alla scelta e alla
condotta degli investimenti e banca deposi-

taria. Con la soppressione dell'istituto del
comitato di gestione, prevista nel progetto
governativo in discussione ~ dice il relato-

re ~ l'ente gestore del portafoglio titoli
figura assorbito nel'la società emittente, più
propriamente denominata società di gestio-
ne, senza distinzioni di compiti edi respon-
sabilità tra la parte amministrativa genera-
le e la politica di portafoglio propriamen-
te detta.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue T O R E L L I). Il classico rap-
porto a tre diventa pertanto un rapporto a
due, dal momento che restano ben distinti
e definiti i compiti e la responsabilità della
banca depositaria. Mi spiace contraddire
l'ottimo relatore sul contenuto da lui dato
al rapporto a tre, perchè molti studiosi in
materia, dal Costi fino a giungere a quest'ul-
timo studio del Nigro, hanno ritenuto che
(qui ripeto le parole del Nigro), «i fondi
comuni poggiano su di un contratto costi-
tutivo o regolamento di gestione a cui, al-
meno normalmente, partecipano tre distin-
ti soggetti: il promotore, in genere rappre-
sentato da una società per azioni, il deposi-
tario, di regola un istituto bancario, e co-
me terzo il risparmiatore o il sottoscrit-
tore ».

Come può il relatore escludere dal rap-
porto a tre la figura principale (dico prin-
cipale nel senso che essa è insostituibile e
non surrogabile da qualsiasi altra figura)
del risparmiatore o del sottoscrittore? Per
giungere a una tale eliminazione e quindi
ipotizzare un rapporto a due, quando man-
ca il comitato di gestione, il relatore so-
stiene implicitamente una certa qual auto-
nomia del comitato di gestione dalla società
emittente.

Ma a questo proposito mi sostiene in
senso contrario il parere di uno studioso,
dell/ultimo, del più recente studioso in ma.
teria, il Nigro, il quale mi dice: ({ Il comi-
tato di gestione nominato dalla società fon-

datrice ha funzioni esplicitamente tecniche;
qualunque sia la latitudine della sua auto-
nomia operativa, il suo operato è ricondu-
cibile alla società di gestione, che ne è di-
rettamente responsabile verso il sottoscrit-
tore. In sostanza, pur se si potesse arriva.
re a sostenere che il comitato risponda an-

,
che nei confronti dei sottoscrittori, ciò non-
dimeno esso deve propriamente conside-
rarsi come un mandatario della società di
gestione ».

B E L O T T I relatore. Scusi, ma se
deve rispondere verso i sottoscrittori, quale
è la dipendenza verso la società di gestione?

T O R E L L I. Non è che risponde, può
anche rispondere.

B E L O T T I, relatore. Ma allora è in
contraddizione con la sua tesi.

T O R E L L I. No, non è in contraddi-
zione, tutt'altro.

B E L O T T I relatore. Nella mia ri.
sposta le citerò altri testi diversi.

T O R E L L I. Citerà altri testi, sono
completamente d'accordo, ed è appunto
questa contrapposizione di testi che io ho
voluto provocare in questa sede attraverso
queste affermazioni per poter poi conoscere
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ufficialmente, poichè è quella che varrà, la
interpretazione del relatore e del Governo.

Non è possibile, a mio avviso, contestare
che al momento della costituzione del fon-
do sorga un rapporto trilatere tra società
promotrice e banca, che dànno vita al com-
pendio patrimoniale autonomo, e i sotto-
scrittori, che a loro volta effettuano dei
versamenti ricevendo in cambio dei certifi-
cati. Non si può contestare che il fondo
nasce attraverso il rapporto a tre. E a questo
proposito, onorevole relatore, attendo la
sua risposta anche se poi in prosieguo, data
la distinzione tra società di gestione e banca
da un lato e massa dei sotto scrittori dal-
l'altro e data la formazione di un patrimo-
nio autonomo, venga a sorgere un altro rap-
porto di tutt'altro genere poichè inerente
soltanto alla gestione da cui uno dei primi
componenti, il sottoscrittore, viene escluso.
Parlo del rapporto trilatere iniziale, non del
rapporto che nasce durante la gestione dei
fondi. Quindi il rapporto a due ipotizzato
dal relatore, che ha carattere dialettica e
può essere di garanzia per il partecipante, è
una conseguenza del rapporto principale ini-
ziale a tre, che è la base su cui si fonda il
fondo comune.

Ma in ogni caso il comitato di gestione,
che non è mai parte al momento della costi-
tuzione del rapporto, potrà tutt'al più, ove
fosse previsto dalla legge, costituire un'ul-
teriore garanzia per il partecipante in ag-
giunta alla garanzia offerta dalla società di
gestione. Purtroppo, con o senza comitato
di gestione rimane valida la preoccupazio-
ne del relatore allorquando sostiene che
il consiglio di amministrazione della società
di gestione si trova gravato dalla duplice
responsabilità di provvedere alla propria
amministrazione sociale e nel contempo alla
gestione dei fondi. Questa preoccupazione
è condivisa da moltissima parte della dot-
trina, ed è appunto per trovare il modo di
eliminarla che è stato risolto in un deter-
minato modo il problema delle modalità di
impiego del capitale della società di ge-
stione.

Quando da qualche parte si consiglia il
legislatore, come scrive il relatore nella sua
dotta relazione, di imporre alla società di
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gestione di investire l'intero suo capitale in
quote del fondo comune amministrato, con
divieto di recedere dal fondo o di alienare
le quote obbligatoriamente acquisite in pro-
prio, si mira veramente come prima finalità
a togliere alla società di gestione il compito
e la responsabilità di provvedere alla propria
amministrazione e quindi allo studio di un
proficuo investimento del proprio capitale.
È fuori dubbio che se !'intero capitale della
società di gestione dovesse essere investito
in quote del fondo comune amministrato la
preoccupazione del relatore verrebbe a ca-
dere, poichè la società amministrando il

fondo amministrerebbe contemporaneamen-
te il proprio capitale e la responsabilità ces-
serebbe di essere duplice per diventare
unica.

Quindi io reputo non solo insufficiente,
ma addirittura vacua la norma del terzo
comma dell'articolo 2 del progetto gover-
nativo che si limita a statuire l'obbligo per
la società di gestione di impiegare il proprio
capitale in conformità delle regole stabilite
dall'organo di vigilanza. Perchè se vogliamo
effettivamente offrire una garanzia ai par-
tecipanti al fondo non vi è altro mezzo che
obbligare la società di gestione ad assumere
anche lei gli stessi rischi che assumono i
partecipanti. Con ciò si verrebbe anche ad
eliminare ogni possibile conflitto tra gli in-
teressi dei partecipanti e quelli della società
di gestione in ordine all'amministrazione
del patrimonio proprio. La Commissione in
sede referente non ha ritenuto di dover pro-
porre modifiche su questo punto del testo
governativo. Ma alla luce delle considera-
zioni che mi sono permesso di esporre io
riterrei saggio un ripensamento sull'argo-
mento. Qui non si tratta soltanto di togliere
all'organo di vigilanza il potere di contenu-
to indefinito e quindi discrezionale di de-
terminare i modi di impiego del capitale
della società di gestione, determinazione e
potere che costituiscono per il partecipante
una garanzia meramente teorica, ma si trat-
ta di portare la responsabilità patrimoniale
della società di gestione sullo stesso piano
di responsabilità che essa deve assumere
nella gestione dei fondi comuni.
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Solo attraverso questo mezzo non sugge-
rito soltanto da chi vi parla ma ~ come ho
detto ~ da eminenti giuristi e tecnici della
materia, potrebbe essere ragionevolmente
sostenuta l'inutilità dei comitati di gestio-
ne, mentre d'altro canto è possibile ottene-
re la responsabiIizzazione totale della socie-
tà di gestione, con l'eliminazione in defini-
tiva, come ho detto, di ogni ipotesi di pos-
sibile conflitto di interessi tra partecipanti
e società di gestione.

Per quanto riguarda il controllo pubbli-
cistico non posso che aderire a tutte le va-
lutazioni positive o parzialmente negative
espresse dal relatore. Nulla da eccepire circa
i sistemi di controllo sulla società di ge-
stione, sulla banca e le relative facoltà del-
l'organo di vigilanza nei casi specifici enun- ,
ciati dalla legge. Qualche rilievo può essere
fatto sul controllo dell'attività di gestione
da parte dell' organo di vigilanza. Questo
tipo di controllo deve mirare anzitutto a
stabilire se le obbligazioni della società di
gestione e della banca sono state adempiute;
in secondo luogo a tutelare lo specifico in-
teresse dei partecipanti alla integrità e si-
curezza del patrimonio comune. Il punctum
sa/iens di questo argomento rimane se il
controllo deve essere di mera legittimità o
estendersi anche al merito, cioè, ad esem-
pio, impartire direttive vincolanti in ordi-
ne alle scelte di gestione. Io non trovo che
il sistema della vigilanza pubblica possa
giungere a toccare e pregiudicare la politi-
ca commerciale propriamente detta, seguìta
dalla società di gestione. La libertà di ini-
ziativa tecnica del gestore è insoppnmibile
perchè è insita nella natura stessa dell'isti-
tuto il quale deve preoccuparsi di garantire
un nsultato economico positivo ai parteci-
panti. Ma quando si constata, come scrive
il relatore, che in realtà la vigilanza pub-
blica sulla gestione dei fondi appare confi-
gurata in questo disegno di legge in analo-
gia al tipo di vigilanza sulle aziende di cre-
dito, allora io, caro relatore, non ho più ti-
more di una eccessiva pubblicizzazione!

Un vero intervento di merito da parte del-
l'organo vigilante è però quel10 previsto dal-
l'articolo 21 del disegno di legge, dove si
prevede la possibilità di sospendere o di li-

mitare temporaneamente per ragioni atti-
nenti all'andamento del mercato rinanzia-
l'io e alla stabilità monetaria l'emissione di
nuove quote di partecipazione e il rimborso
delle quote emesse. Questa statuizione è in-
dubbiamente grave specialmente per quan-
to riguarda la possibilità di non rimborsare
le quote, perchè praticamente si viene a con-
gelare una sola situazione finanziaria, quel-
la dei fondi comuni, mentre permane il re-
gime di libertà per la circolazione azionaria
e obbligazionaria.

Non è possibile sottacere poi la generici-
tà dell'articolo 21, nel senso che detta norma
non specifica se la sospensione o limitazio-
ne temporanea debba applicarsi a tutti i
fondi comuni che verranno a costituirsi con
la presente legge o anche a quelli costituiti
all'estero e autorizzati, a sensi dell'articolo
40, a collocare in Italia le quote di parte-
cipazione.

B E L O T T I relatore. Scusi, senato-
re Torelli, nella legge c'è una parte dedicata
alla disciplina del collocamento delle parti
di fondi esteri in Italia. Quindi la sua preoc-
cupazione direi che è superata.

T O R E L L I. Quindi, secondo lei, la
statuizione dell'articolo 40 dovrebbe appli-
carsi anche a questi?

B E L O T T I, relatore. Certamente.

T O R E L L I. Comunque ancora una
piccola marginalissima osservazione: non
appare ben chiaro e non è detto se questa
facoltà di sospensione o limitazione possa
essere esercitata dall'organo di vigilanza con-
temporaneamente su tutti i fondi comuni
esistenti in Ita1ia oppure se possa essere
esercitata nei confronti soltanto di uno o
più fondi.

B E L O T T I, re/atore. Su tutti i fondi.

T O R E L L I È sottinteso, ma sarà
bene specificarlo. Una maggiore specifica-
zione in materia o quanto meno (non pre-
tendo una modifica del testo della legge)
una dichiarazione esplicativa dell' onorevo-
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le Ministro non potrà che essere utile sotto
il profilo della salvaguardia degli interessi
di tutti gli eventuali partecipanti a tutti i
fondi comuni di investimento.

Un'ultima parola mi sia concessa sul ti~
tala III del disegno di legge riguardante le
disposizioni penali. Il sistema sanzionatorio
penale di questo disegno di legge si adegua
nel testo governativo (èd anche in quello
della Commissione che lo ha sostanzialmen~
te recepito salvo lievi aggiornamenti dovu~
ti a mutazioni apportate ai due titoli che
riguardano il merito della legge) sia alle
disposizioni penali in materia di società
previste dal codice civile negli articoli dal
2622 al 2627, sia a sanzioni speciali conte~
nute nella legge 29 dicembre 1962, n. 1745,
in tema di modifica della disciplina della no~
minatività obbligatoria dei titoli azionari.

Un tale adeguamento non può che rite~
nersi corrispondente a giustizia, perchè le
varie ipotesi contemplate dal codice civile
o dalla legge speciale del 1962 trovano ri~
scontro, naturalmente mutatis mutandis,
nel presente disegno di legge.

Non può infatti essere dimenticato che
tutto il sistema sanzionatorio penale si reg~
ge fra l'altro sul principio dell'equilibrio
delle pene, equilibrio che deve trovare ri~
scontro non soltanto nell'interno di ogni
singola legge, cioè con la determinazjone di
una pena consona alla maggiore o minore
gravità del reato, ma anche nel suo esterno
con la determinazione di una pena racchiu~
sa in limiti che già sono in atto per altre
ipotesi di reato o identiche o analoghe o co~
munque rientranti in una materia, quella
economico~finanziaria in questo caso, che
già subisce un determinato trattamento pu-
nitivo.

Se è vero, come è vero, che, ai sensi del~
l'articolo 133 del codice penale, il giudice
nella erogazione della pena deve tener pre~
sente due criteri, quello oggettivo, ossia la
gravità del fatto e quello soggettivo, ossia la
capacità a delinquere del reo, è altrettanto
vero che questi due criteri, sia pure con
una visione totalmente diversa e non parti~
colaristica come è quella del giudice, devono
servire anche al legislatore nella determina~
zione di nuove pene. Naturalmente ciò è
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tanto più importante quando i reati trova~
no riscontro, come ho detto, in altri reati
analoghi.

Ho ritenuto opportuno questo cenno di
esplicita adesione alle disposizioni penali in
oggetto così come approvate dalla Commis~
sione perchè in quella sede furono presen-
tati emendamenti che tendevano ad un ag~
gravamento delle pene. Qualora emenda-
menti di tale genere venissero nuovamente
presentati in quest'Aula, io mi permetto fin
da ora di osservare: 1) che i massimi delle
pene detentive previste secondo i casi vanno
dalla reclusione fino ad un anno o fino a
tre anni e trovano riscontro in tutte le nor~
me penalistiche del codice civile (tranne
che per i reati di eccezionale gravità di fal~
so in bilancio) e un loro mutamento ver-
rebbe non soltanto a squilibrare il sistema,
ma a sanzionare un'ingiustizia nel senso che
reati analoghi verrebbero ad essere puniti
con pene diverse; 2) gli emendamenti che
furono presentati in Commissione hanno ri-
conosciuto validi tutti i minimi della pena,
con ciò riconoscendo una corrispondenza
di base tra reato e pena; ma evidentemente
si intendeva con l'aumento dei massimi ri-
conoscere al magistrato un maggiore pote-
re discrezionale, o meglio una più ampia
sfera di attività punitiva entro la quale egli
può esercitare il suo potere di discreziona-
lità. I proponenti però non hanno tenuto
presente che proprio il magistrato, che ben
conosce l'ampio arco dei reati e delle rispet-
tive penalità, compie al momento dell'irro-
gazione della pena un sapiente lavoro men-
tale per contenere od elevare la pena ef-
fettiva che sta per irrogare nei limiti entro
i quali si è pronunciato in altre fattispecie
analoghe.

In altre parole, quel principio di equili~
brio che il legislatore deve osservare al mo-
mento della determinazione di una pena
viene sempre tenuto presente dal giudice al
momento della sua irrogazione ed in tal
caso lo squilibrio che il legislatore può aver
compiuto viene corretto dal magistrato.

Se ciò è nella realtà, se ciò avviene da
parte di colui che giudica entro limiti di-
screzionali, secondo legge e secondo coscien~
za, dobbiamo respingere ogni mutamento
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del testo approvato dalla Commissione in
materia di penalità perchè ogni aggravamen-
to avrebbe per l'uomo di toga un contenuto
meramente demagogico e per i diretti inte~
ressati un contenuto quasi persecutorio.
D'altronde si tenga presente che nel reato
più grave previsto in questa legge dall'ar~
ticolo 33, ultimo comma, che prevede la
ipotesi di trasmissione di atti o comunica~
zioni fatte all'organo di vigilanza in cui sono
fraudolentemente esposti fatti non rispon-
denti al vero o nascosti in tutto o in parte
fatti veri, il testo della legge aggiunge « salvo
che il fatto costituisca reato più grave ».
Inoltre non può essere dimenticata, per
quanto riguarda le pene pecuniarie, la di~
sposizione dell'articolo 24 del codice di pro-
cedura penale il quale prevede che quando,
per le condizioni economiche del reo, la
multa stabilita dalla legge può ritenersi inef-
ficace, il giudice ha facoltà di aumentarla
fino al triplo.

Ho così terminato il mio intervento. Chie~
do scusa ai colleghi che hanno avuto la pa-
zienza di ascoltarmi per questo excursus
più giuridico che economico e finanziario.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E . E iscritto a parla~
re il senatore Anderlini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I . Signor Presidente,
onqrevoli colleghi, seguendo in Aula questo
dibattito e scorrendo il resoconto sommario
della seduta di ieri non ho potuto fare a me~
no di constatare. come assai diversa sia
l'atmosfera nella quale discutiamo questo
problema in Aula da quella nel corso della
quale per due mesi, in una quindicina di
sedute (40 ore di dibattito effettivo), abbia-
mo discusso nella Sa Commissione del Se-
nato. Forse tutto dipenderà dal fatto che
qui non ha ancora preso la parola il collega
Banfi, che è stato uno degli animatori del
dibattito in Commissione; ma forse le ra-
gioni sono di carattere ancora più generale,
si riferiscono cioè alla situazione politica,
al quadro politico in cui questo dibattito
avviene, convinti come siamo tutti, più o
meno, nella misura in cui si può essere ra-
gionevolmente convinti degli sviluppi della

situazione politica, che molto probabilmen-
te prima della conclusione di questa nostra
fatica ci troveremo di fronte ad una crisi di
Governo che rimetterà in discussione per lo
meno una parte della materia che oggi è og~
getto del nostro esame.

Tuttavia, anche nell'atmosfera un po' ra-
refatta, quasi da fantasmi (per lo meno per
quanto riguarda i signori Ministri e Sotto~
segretari presenti) di questa nostra discus-
sione, io non vorrei collocarmi nella posizio~
ne di chi, a nome del Gruppo della sinistra
indipendente, dovesse in qualche modo ri~
fiutare di portare un suo contributo al di~
battito in corso.

n primo contributo che vorrei recare ~

e che mi viene anche da un' esperienza perso~
naIe, ma certamente non è frutto soltanto
di questa ~ consiste nel tentativo di rifare

un po' la storia di come siamo arrivati oggi,
gennaio 1970, alla discussione in Aula di un
provvedimento di legge di cui in Italia si
parla per lo meno da otto anni. Infatti, se
non vado errato, è dal 1962 circa che si è
cominciato a parlare di fondi comuni di in~
vestimento e della necessità di istituirli an-
che nel nostro Paese; è probabile che teorici
di questa materia ne abbiano scritto o parla-
to anche prima, ma è con il 1962 che questa
materia fa il suo ingresso nella vita politica
del Paese.

Fin d'allora, da parte socialista si pose
sempre il problema della stretta connessio~
ne, che bisognava ad ogni costo salvaguarda~
re, tra la riforma fiscale, la riforma del di-
ritto societario e l'istituzione dei fondi co-
muni di investimento. Se oggi qualcuno la-
menta ~ come del resto si è fatto anche in

quest'Aula e come potrei fare anch'io ~ che
l'Italia arriva tardi all'appuntamento con i
fondi comuni d'investimento, questo si deve
al fatto che quel collegamento tra riforma fi-
scale, riforma del diritto societario e istitu~
zione dei fondi comuni comportava che in
Italia si mettesse mano sul serio, da parte
di chi voleva i fondi, alle altre due grosse,
impegnative riforme: quella fiscale genera-
le e quella del diritto societario. Ma poichè
le resistenze ad una seria riforma fiscale
sono state sempre, e sono tuttora, assai forti
in un Paese come il nostro, poichè pochi uo-
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mini politici hanno avuto il coraggio di met-
ter mano ad una riforma seria del nostro di-
ritto societario, ecco che anche i fondi co-
muni di investimento tra il 1962 e il 1968
hanno subìto una serie di battute di arresto.
Improvvisamente, proprio con la costituzio-
ne del Governo Rumor, non si è fatto più
cenno alla necessità di collegare strettamen~
te i tre momenti di questa riforma. E noi
ci siamo sentiti dire dal Ministro del tesoro
che la maggioranza era tenuta ad approva~
re i fondi comuni di investimento visto che
nel programma del Governo l'approvazione
di questi fondi comuni faceva da pendant
all'approvazione dello statuto dei diritti dei
lavoratori e all'aumento delle pensioni; due
provvedimenti questi che non hanno trovato ,
certamente ostile la sinistra italiana. Ma io
sono qui a sqttolineare il significato vera-
mente strano che assume questo collegamen~
to; è come se si dicesse: io ti do una cosa
e tu me ne dai un'altra; è un modo di con-
durre avanti alla meno peggio, su un terre~
no di compromesso, una barca governativa
che rischia altrimenti di fare acqua da più
parti, un modo deteriore, diciamolo franca-
mente, di affrontare i problemi reali che ci
stanno di fronte.

La logica che presiede ad un baratto ~

lasciatemelo dire ~ di questo genere è

la logica tIpica dell'interclassismo doroteo.
L'altra logica invece, quella che richiamava
come premessa necessaria alla costituzione
dei fondi la riforma fiscale e quella del dirit-
to societario, era una logica di carattere po~
litico e aveva una sua precisa ragione, accet~
tabile o meno, ma pur sempre una ragione
politica a suo fondamento. Quest'altra lo-
gica invece non ha a suo fondamento altro
che il concetto di baratto o di compromesso,
di piccolo cabotaggio ministeriale.

Arriviamo allora alla sostanza di questo
disegno di legge. Data l'ora, non voglio en-
trare ora nel merito di molti particolari che
del resto avremo modo di esaminare da vici-
no quando discuteremo gli emendamenti che
alcuni colleghi della sinistra ed io abbiamo
presentato, ma mi sia consentito, dopo que-
ste premesse, rifarmi a quelli che a me sem-
brano gli argomenti fondamentali. Partiamo
quindi dagli argomenti dei sostenitori dei

fondi comuni di investimento per vedere se
veramente le ragioni che sono alla base di
questo provvedimento sono quelle dichiarate
o se invece non ce ne sono altre di tutt'altra
natura.

Devo dare atto al senatore Belotti di esser-
si sottoposto ad una fatica veramente fuori
del comune nel redigere prima la relazione
preparatoria e nello stendere poi quella de-
finitiva per l'Aula. Devo riconoscere anche
che su due o tre punti più o meno margina-
li della legge abbiamo trovato qualche ele-
mento di convergenza, ma devo dire che
l'orientamento generale della relazione mi
trova totalmente dissenziente.

Le argomentazioni sostenute da parte di
chi, come il senatore Belotti, sostiene i fondi
comuni (e non mi fa certo piacere che anche
!'intervento del collega Fossa, fatto poc'an-
zi a nome del Partito socialista, abbia finito
con l'accettare questa logica) sono le se-
guenti: innanzi tutto i fondi comuni devono
servire ad arginare la fuga di capitali al-
l'estero; in secondo luogo devono poter fare
aumentare la quota di capitale di rischio,
troppo scarsa oggi, si dice, nella struttura
finanziaria delle nostre imprese; infine devo-
no servire ad agevolare sul piano fiscale i
piccoli risparmiatori.

Vediamo se queste tre ragioni hanno o no
una loro validità nel testo del disegno di
legge governativo e nel quadro della situa-
zione economico-finanziaria reale che esiste
nel Paese. Arginare la fuga di capitali all'este-
ro: i capitali sono richiamati all'estero, come
i colleghi sanno, da due ragioni fondamenta-
li: la prima di queste ragioni è dovuta alla
cosiddetta guerra dei tassi di interesse; in
alcune Nazioni arriviamo a punte di tassi uf-
ficiali di sconto del 7 e dell'8 per cento (a
volte superano anche il 10 per cento) mentre
in Italia sono di alcuni punti al di sotto di
queste quote. La seconda ragione che spinge
alla fuga di capitali all'estero è la malattia
nazionale, il cancro più purulento che ab-
biamo (e dobbiamo rendercene conto) qua-
si nel cuore della struttura del nostro Pae-
se: la volontà di evadere il fisco, di sottrarsi
agli accertamenti fiscali, il desiderio di non
pagare le tasse. :E vero che questo disegno
di legge potrà arginare la fuga di capitali al-
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l'estero? Innanzitutto il testo che abbiamo
davanti stabilisce che nei fondi di investi-
mento italiani ci sarà una quota di titoli
esteri ed il relatore ci ha detto anche che
questa quota nei nostri fondi è necessaria
se vogliamo elevarci un po' al di sopra di
que14 e mezzo per cento che è il rendimento
medio dell'ultimo periodo dell'azionariato
in Italia. E quando qualcuno di noi ha chie-
sto di fissare un limite, di non più dellO per
cento di titoli esteri nei portafogli dei fondi
di investimento italiani, si è detto di no per-
ohè bisogna lasciarlo alla discrezione del Mi-
nistro. E ieri il collega Segnana ha detto che
a suo giudizio come minimo bisogna pensare
a un 25 per cento dei titoli stranieri nei fon-

.di italiani. È questo il modo per impedire la
fuga di capitali all'estero o non è piuttosto
un modo di legalizzarla per aumentare la
esportazione effettiva dei capitali? Perchè se
i fondi dovranno acquistare titoli stranieri
è chiaro che esporteranno valuta italiana
per l'acquisto di questi titoli stranieri. Ma
la ragione vera per cui è molto probabile
che questo meccanismo che si sta per met-
tere in moto non riuscirà, a meno di grossi
sconquassi che potranno verificarsi, e ne par~
lerò più in là, sta proprio nel fatto che il
reddito azionario medio in Italia è del 4,5
per cento mentre quello americano è vicino
all'S per cento e quelli degli altri Paesi della
Comunità sono nettamente superiori al no-
stro. Ma veramente si può pensare che la
imprenditorialità italiana non renda quan-
to rende la imprenditorialità in Francia o in
Germania, in Inghilterra o anche in ~me-
rica? Ma credete veramente che questo sia il
punto decisivo della situazione? Io so che
ci sana differenze, dislivelli tecnologici enor-
mi fra la nostra economia e quella america~
na, ma ci sono anche in Italia altre condizio-
ni che in America non esistono: pensate al
basso costo della manodopera; anche dopo
l'autunno caldo siamo a dislivelli notevoli
rispetto al costo della manodopera america-
na, o tedesca o inglese. Il fatto è, onorevoli
colleghi, che quel 4 e mezzo per cento è un
dato falso perchè sono falsi i bilanci delle
nostre società per azioni. E se vogliamo
l'esempio più clamoroso basta guardare a
Felice Riva, che non è il solo a falsificare i

bilanci della sua società; è caso mai l'esem-
pio più clamoroso e forse limite, ma in real-
tà l'imboscare gli utili della società a proprio
vantaggio personale per aumentare il pro-
prio patrimonio personale è una delle pra-
tiche correnti nella vita politico~economica,
nella vita societaria del nostro Paese.

E qui si ritorna al problema del collega-
mento. Istituire i fondi senza aver predispo-
sto la riforma delle società per azioni, senza
aver risolto tutto quel groviglio di problemi
che si chiamano controllo da parte degli
azionisti, controllo sulle società da parte de-
gli istituti di vigilanza, il problema dei sinda-
ci delle società, il divieto delle partecipazio-
ni incrociate, la riforma della stessa borsa
nella sua struttura: se non mettiamo mano
a questi problemi, se pigliamo il problema
per la coda, come stiamo facendo, affrontan~
do la discussione sui fondi comuni di investi-
mento, noi non risolveremo nessuna delle
questioni per le quali voi dite di volere la
legge sui fondi.

Secondo argomento è quello che i fondi
servono ad aumentare la quota di capitale
di rischio, un po' scarsa rispetto alle altre
quote (indebitamento obbligazionario o di
altro tipo). Qui si potrebbe citare tutta una
lunga letteratura moderna che fa capo anche
a Galbraith (ma non è solo il Galbraith che
ha scritto di queste cose), in base alla quale
oggi la tendenza dei grandi gruppi è tutto
sommato quella di garantire un minimo di
remunerazione del capitale, azionario od ob-
bligazionario che sia, e di limitarsi a con-
servare l'indispensabile pacchetto di direzio-
ne della società; questa grossa differenza tra
capitale di rischio e capitali obbligazionari
finisce nei tempi moderni, nelle società in-
dustrialmente più avanzate, con il perdere
una parte per lo meno del significato che
essa aveva qualche decennio fa.

Ma io mi domando: siete sicuri voi che
con i fondi di investimento noi andiamo ad
aumentare la quota di capitale di rischio nel-
le società o non succederà invece che chi avrà
in mano i fondi e potrà istituirli e manovrar-
li si muoverà nell'ambito ristretto dell'azio-
nariato italiano (i diecimila miliardi dell'azio-
nariato italiano attuale) e in qnell'ambito,
senza necessariamente allargarlo, condurrà
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le sue manovre, forse proprio perchè gli sa-
rà più facile condurle in quell'ambito ristret-
to invece che in un ambito più largo?

Se la tendenza dovrebbe essere all'allarga-
mento del mercato azionario, non è detto che
la piramidalizzazione della struttura aziona-
ria, come avviene attraverso i fondi, debba
necessariamente portare ad un allargamento
del mercato azionario. Può portare a delle
grosse speculazioni nello stesso ristretto re-
cinto che oggi è costituito dal mercato azio-
nario italiano.

Terzo punto (qui non so se converrà pre-
pararsi a ridere o a piangere): agevolare sul
piano fiscale i piccoli risparmiatori. Il no-
stro relatore fa anche riferimento agli arti-
coli della Costituzione che parlano della ne-
cessità di questa agevolazione, del fatto che
il piccolo risparmio deve poter essere porta-
to a livelli di responsabilità nella struttura
azionaria del Paese.

Beh, che tipi di esenzione avete previsto
nel disegno di legge? Io non voglio entrare
adesso nei particolari (lo faremo poi, quan-
do andremo ad illustrare gli emendamenti),
ma i punti fondamentali sono due: voi avete
esentato redditi da fondo di investimenti fi-
no a tre milioni annui (quattro nell'origina-
rio testo, ridotti poi a tre per la battaglia
che su questo argomento si fece in Commis-
sione) e avete esentato da imposte succes-
sorie capitali fino a 75 milioni. È questo un
modo di favorire i piccoli o, se volete, i me-
di risparmiatori? La domanda mi pare legit-
tima: bisognerà darle una risposta.

Veniamo ora all'analisi che faceva poco
fa il collega Fossa e che ritengo vada fatta
sociologicamente, forse, in maniera più rav-
vicinata di quello che posso fare io in que-
sto momento. Chi è il piccolo, il medio e il
grande risparmiatore oggi in Italia?

Teniamo conto che, per avere un reddito
da fondi di 3 milioni annui, significa che c'è
un capitale investito di 50 milioni e il tito-
lare di tale capitale a me non pare proprio
che sia un piccolo risparmiatore. Il titolare
di tale somma di danaro è realmente favo-
rito dalla legge che stiamo esaminando? Ci-
fre alla mano, vi dimostro che non è favo-
rito affatto. Se un risparmiatore italiano ~

sono dati, senatore Belotti, che non temono
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smentite; i calcoli sono stati fatti sulla vec-
chia cifra dei 4 milioni e non sui 3 milioni,
ma valgono ugualmente ~ ha un reddito di
un milione che gli deriva da altre fonti e un
reddito di 4 milioni che gli deriva dal fondo
di investimento, fatti i conti (sull'imposta del
10 per cento fissa che egli deve pagare sui
4 milioni, sull'aliquota della complementare,
piÙ l'addizionale che !'individuo in esame de-
ve pagare sul primo milione), a lui non con-
viene l'investimento nei fondi perchè ci ri-
mette 64.000 lire di imposte, cioè paga 64.000
lire di imposta in più di quanto ne paghe-
rebbe se i suoi redditi non venissero dal fon-
do di investimento, ma fossero tassati come
tutti gli altri redditi normalmente...

B E L O T T I , relatore. Ne abbiamo di-
scusso in Commissione e abbiamo dimostra-
to che tale calcolo è assolutamente errato.

A N D E R L I N I . No, lei disse che
questo calcolo, a suo giudizio, era assoluta-
mente errato, però, non so se per dimenti.
canza o per altra ragione, non ha addotto
nemmeno un motivo o una cifra da contrap-
porre alle mie.

Sarò mal to lieto se lei lo vorrà fare nella
replica finale di questa nostra discussione.

B E L O T T I , relatore. Sarà mio dovere.

A N D E R L I N I . Sta di fatto che, se
facciamo una ipotesi di un risparmiatore
(questa volta non lo potremo chiamare piÙ
piccolo) che abbia 10 milioni di reddito da
fuori del fondo e 4 milioni di reddito dal fon-
do, fatti i conti sulle varie imposte che deve
pagare, il suo vantaggio è di oltre mezzo mi-
lione di imposte guadagnate: badate che si
tratta di un risparmiatore che ha 10-14 mi-
lioni di reddito l'anno, cioè siamo sui 20G
milioni di capitale e oltre.

Se andassimo oltre e arrivassimo al caso
estremo di un reddito pari a 500 milioni an-
nui (qualcuno ha ricordato che in Italia i red-
diti sopra i 20 milioni sono 640 e, se non sba-
glio, questo qualcuno è il relatore), in questo
caso cosa succede? Che, se il possessore di
tale reddito colloca 4 milioni del suo
reddito nei fondi. ha un guadagno di impo-
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sta di 4 milioni e 300.000 lire, guadagna cioè
in imposte più di quanto non guadagna dal
fondo. Se poi pensate che non c'è nessuna
norma di legge che proibisca a me padre di
mettere 3 milioni nell fondo, a te figlio di met~
terne altrettanti, a te altro figlio di metterne
sempre 3, e a te moglie di metterne altret~ '
tanti e che questo è il coacervo dei redditi
su cui si fa pagare l'imposta, voi vi rendete
conto che di fatto avete introdotto un mec~
canismo regressivo nella struttura fiscale del
nostro Paese del quale non aveva proprio
bisogno, se è vero che essa fa acqua da tutte
le parti. Voi in un recipiente già largamente
bucato, come sappiamo, attraverso i fori del
quale passa l'evasione fiscale a vele spiegate
(stamattina discutevamo in sede di sa Com~
missione di quella specie di isola territoria-
le di immunità fiscale che si chiama Assisi
e che è costata all'erario a conti fatti dai 15
ai 20 miliardi; la leggina innocua che reca-
va provvedimenti per il miglioramento del
paesaggio, dell'arte e della cultura della cit~
tà di Assisi è costata 20 miliardi di imposte
perdute)... (Interruzione del senatore Cifa~
relli). Io me la prendo con coloro che dietro
il paravento dell'arte e della cultura, caro
senatore Cifarelli, contrabbandano la immu~
nità...

B O S C O , Ministro delle finanze. Non ne
faccia una accusa al Governo. Ho dichiarato
in Commissione che sono pronto a presenta-
re un disegno di legge per l'abrogazione di
quella legge.

A N D E R L I N I . Signor Ministro, io
le do atto della sua buona volontà, come
gliene ho dato atto in Commissione, ma
quella legge è in vigore da 8 anni, ed ora
ci accorgiamo che era un colabrodo, un altro
foro aperto.

Con questa legge voi avete aperto un'altra
grossa falla nel sistema fiscale italiano e vi
comportate (scusate se l'immagine può of-
fendere qualcuno ma la dico con la massima
cordialità; del resto questa immagine non
è mia) come certi gangsters che quando so~
no messi alle strette dalla polizia si barrica-
no dietro le donne e i bambini. In questo
caso le donne e i bambini sono i così detti

piccoli risparmiatori; chi manovra invece la
situazione è il gangsters che sta dietro e che
fa buchi su buchi nel nostro sistema fiscale.
Mettete questi articoli di legge in mano a co~
loro (e purtroppo sono tanti) che conoscono
bene le vie dell'evasione e dell'immunità e vi
renderete conto che in Italia finiremo con il
far pagare le tasse soltanto a coloro che han-
no un reddito fisso, agli operai sulla busta
paga, agli impiegati e ai dipendenti a reddi-
to fisso e a noi stessi che paghiamo la no-
stra quota di tasse ben definita mensilmen-
te, mentre la ricchezza mobiliare che pure
controlla nuclei decisivi, nodi fondamentali
della struttura economica del Paese, finirà
con il trovare in tutto o almeno in gran parte
la via dell'evasione.

Quindi nessuno degli obiettivi di fondo
che apertamente vengono proposti può esse~
re perseguito da questa legge. In questa leg-
ge ci sono degli obiettivi seri ma sono di al-
tra natura e si muovono in tutt' altra dire~
zione. Io domando al Ministro delle finanze
che assiste con attenzione al nostro dibattito
(e mi fa piacere che sia venuto lui in questa
seduta a nome del Governo perchè io mi sto
prevalentemente occupando della materia fi~
scale): che razza di riforma fiscale verrà
fuori dalla discussione che è già comincia-
ta alla Camera quando qui abbiamo posto
queste premesse, quando già da qui sia~
ma partiti con un abbattimento alla base
di 3 milioni di reddito, quando abbiamo in~
tradotto un meccanismo regressivo nella
struttura esistente?

B E L O T T I , relatore. Non è vero che
sia regressivo.

A N D E R L I N I. Rispetto alla strut~
tura attuale è un meccanismo regressivo
perchè favorisce (e l'ho dimostrato) gli alti
redditi ma non favorisce i piccoli. Il
piccolo risparmiatore di 5 milioni (chia-
miamolo piccolo risparmiatore) perde 64 mi~
la lire di imposte, il grosso ne guadagna 4
milioni. Se questo non è un meccanismo re~
gressivo spiegatemi voi cosa è un meccani-
smo regressivo! L'onorevole Ministro delle
finanze, o il suo successore, si troverà dj
fronte a questi problemi quando comincerà
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a discutere sul serio la riforma fiscale ne!
nostro Paese; oppure dobbiamo ritenere che
la riforma fiscale sia un modo per cambiare
nome all'IGE e chiamarla IV A, per legaliz~
zare le evasioni fiscali esistenti, per ritocca-
re alcuni particolari del sistema senza af-
frontare alla radice il problema che tutti i
Paesi democratici più avanzati del mondo
hanno affrontato, cioè il problema della pro-
gressività e della personalità dell'imposta.
Non parlo della luna, parlo degli Stati Uniti
d'America, parlo dell'Inghilterra e non solo
dell'Inghilterra di Wilson ma anche di quel-
la conservatrice che questi problemi li ha af-
frontati e li ha risolti in una certa dire-
zione. Solo noi siamo, insieme a qualche
altra nazione mediterranea, il Paese da pa-
radiso fiscale.

L'altra falla grave è quella relativa alle
tasse di successione. Si statuisce la esenzio~
ne da ogni tassa di successione fino a 75
milioni. L'argomento che l'onorevole Belotti
porta avanti per giustificare questa posizio-
ne è il seguente: sulle azioni si paga, sulle
obbligazioni non si paga; per questi fondi
di investimenti, che sono un quid medium
teniamoci appunto su una via di mezzo. Nel
progetto originale si parlava di 100 milioni,
si è scesi a 75; ci sono pressioni per arrivare
a 50 e probabilmente ci arriveremo o per lo
meno qualcuno tra i colleghi della maggio-
ranza se lo augura.

B E L O T T I, relatore. Nel progetto di
riforma del sistema tributario c'è questa
proposta, qui!ldi non si tratta di un'idea pe-
regrina del relatore.

A N D E R L I N I. Vede, senatore Be-
lotti, io potrei anche capire un ragiomlmento
di questo genere, se non avessimo però con-
temporaneamente un sistema fiscale dietro
le spalle di fronte al quale l'esenzione di
questi 75 milioni grida vendetta. Voi cono-
scete la condizione del piccolo proprietario
che lascia una casa e quattro ettari di terra
al figlio, il quale paga sonoramente la tassa
di successione sul suo fondo. Lo stesso vale
per la trasmissione ereditaria degli immo-
bili, anche dell'appartamento di cui ciascu-
no di noi può essere proprietario, senza per

questo diventare nè un grande risparmiato-
re nè un grosso capitalista. E quando si
chiedeva, come io continuo e continuerò a
fare finchè avrò fiato per farlo, la connes-
sione tra questa legge e la legge di riforma
fiscale, che cosa si voleva se non allineare
queste posizioni?

Non potete esentare 75 milioni di chi in-
veste nei fondi di investimento e lasciare
intatte le tasse ereditarie così come sono
per dò che riguarda per esempio la piccola
proprietà terriera. Non è possibile, è una
sperequazione tale che grida vendetta ~

lasciatemelo dire con una frase abituale che
voi cattolici avete negli orecchi ~ al cospet-

to di Dio. Non è possibile che facciamo un
buco di questo genere, quando teniamo an-
cora severamente otturata quell'altra falla.
Là arrivano veramente i carabinieri a pi-
gnorare i mobili; in quel mondo della pic-
cola proprietà o del piccolo artigiano, suc-
cedono le tragedie che sono successe a Ter-
ni, della madre che va in carcere con un
bambino di tre mesi per non poter pagare
20 mila lire. Quello è il mondo che dobbia-
mo tener presente.

Come possiamo pensare di fare quell'altro
buco di 75 milioni quando abbiamo ancora
dietro le spalle situazioni drammatiche di
questo genere? La realtà è che voi volete
spianare la strada, con questa legge, ad un
certo tipo di riforma fiscale e ad un certo
tipo di riforma del diritto societario, prati~
camente capovolgendo i termini da cui, per
lo meno nel 1962, quando anch'io ero nella
maggioranza di Governo, il problema veniva
correttamente posto.

Ma c'è un ultimo argomento che voglio
toccare. Non voglio annoiare troppo i col-
leghi e ripeto che su molti particolari torne-
rò in sede di discussione di emendamenti.
Noi siamo tutti d'accordo nel constatare ~

credo che anche i colleghi socialisti che
hanno avuto le maggiori responsabilità in
questo settore siano concordi col resto del-

l' Assemblea ~ che il piano quinquennale è
fallito. Sono stati rispettati tutti i vincoli del
piano stesso: la stabilità della moneta è un
obiettivo più o meno raggiunto; il pareggio
della bilancia dei pagamenti con l'estero ri-
vela una situazione sostanzialmente posi ti-
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va; aumento della remunerazione del monte
salari non superiore all'incremento medio
del sistema (formula un po' confusa, ma en.
tra la quale, se guardiamo il problema in re-
lazione non soltanto a questo autunno, ma
agli ultimi cinque anni, stiamo largamente).
Però nessuno degli obiettivi di fondo del
piano è stato raggiunto; i vincoli sì, sono
stati mantenuti, ma gli obiettivi di fondo
sono falliti. Infatti non è diminuito il diva-
rio tra Nord e Sud, non è diminuito il diva-
rio tra agricoltura ed industria, non ci sia-
mo avvicinati sensibilmente alla piena occu-
pazione, tanto per citare le cose essenziali.
Perchè è successo questo? Perchè, si dice, è
mancata la capacità di manovrare le risorse
disponibili e di indirizzarle verso gli obiet-
tivi che dovevano essere raggiunti. E una
poli tica di piano nel suo nocciolo essenziale
è fatta di questo: calcoliamo le risorse di-
sponibili (finanziarie da una parte, umane
dall'altra) e troviamo la combinazione otti-
male in vista della soluzione di determinati
problemi di sviluppo della società nel suo
insieme. È chiaro che la manovra degli in-
vestimenti e la capacità di indirizzar'li in un
senso o nell'altro sono una delle chiavi di
volta di ogni programmazione.

Cosa fate voi adesso istituendo i fondi di
investimento con questo sistema? Mettete
delle mine vaganti nel mare procelloso della
programmazione economica nazionale. Infat-
ti i fondi, così come nascono, saranno ne-
cessariamente mossi da una loro logica, cioè
dalla logica del maggior profitto possibile;
anzi in molti casi sarà la logica della mag-
giore speculazione possibile. Infatti se vo-
gliamo rendere appetibili, come dice il sena-
tore Belotti, le quote di partecipazione ai
fondi, dobbiamo salire dal 4,5 per cento al
6, al 6,5, possibilmente al 7 per cento; e
per salire al 7 per cento ad un certo mo-
mento tutti i mezzi saranno più o meno
considerati leciti. I fondi si muoveranno
quindi secondo una logica loro propria che
potrà essere, anzi in molti casi sarà senza
altro, in contrasto con quella del piano. Il
piano dirà che si dovranno fare certe scelte
e gli esperti che guideranno la scelta delle
azioni da mettere nel portafoglio dei fondi
ne faranno altre in senso opposto.

B E L O T T I, relatore. E il servizio di
vigilanza dormirà?

A N D E R L I N I Il serVIZIO di vigi-
lanza non ha poteri se non molto generici.
Il senatore Torelli lamentava che ne ha trop-
pi, ed anche lei, senatore Belotti, ha detto
che la bardatura di controlli che abbiamo
istituito su questi poveri fondi è eccessiva.
Io evidentemente sono di opinione del tutto
opposta. Non a caso del resto voi avete re.
spinto l'articolo per me assai importante che
aveva presentato il collega Banfi (se non er-
ro il 13-bis) che dava all'organo di vigilanza
la possibilità di intervenire su questo tipo
di questioni, e non su questioni puramente
formali, cioè gli dava la possibilità di inter-
venire nel merito.

Se noi decideremo di sviluppare, come
oggi si va dicendo (è una ipotesi che non
so nemmeno se accetto o respingo), l'elet-
tronica e l'aeronautica nel Sud ed i signori
che hanno in mano le chiavi dei fondi di-
ranno che quelle non sono azioni appetibili
e che non se la sentono di rischiare in quella
direzione, non dreneremo i capitali neces-
sari a realizzare quello che potrebbe essere
uno degli obiettivi del piano. Mine vaganti
assai pericolose, dunque, nelle acque già
molto difficili della pianificazione economica
nazionale.

Ma c'è una soluzione a tutto questo? In
un Paese come il nostro si può trovare una
soluzione che anche da sinistra sarebbe
guardata con un certo interesse? Mi riferi-
sco al problema chiave: sulla questione de-
gli oneri fiscali la nostra opposizione è e
resterà irriducibile. Una soluzione c'è ed è
questa: che in Italia non si facciano, come
è nelle ipotesi degli esperti, quei cinque, sei,
sette fondi di cui già si parla (si dice anche
a quali grossi gruppi più o meno questi cin-
que o sei fondi faranno capo). Vorrei che
misurassimo un poco anche l'entità di que-
sto fenomeno; il relatore sostiene, credo giu-
stamente, che un fondo non potrà essere co-
stituito senza un minimo di investimenti in
titoli dell'ordine di 100 miliardi, se voglia-
mo dare una qualche remunerazione alla
gestione, se vogliamo fare un meccanismo
capace di vivere. È pensabile che alcuni di
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questi fandi si spingana anche altre i 100
miliardi (200,300, anche 500 miliardi); è pro-
babile che i fandi nan si attivina a che, in-
vece, essi abbiana un peso significativa nella
struttura azionaria italiana. Questa è l'ipa-
tesi che a me sembra abbastanza probabile.

Nessuna può escludere ad esempio che
nei portafagli dei fondi (anche di quelli isti-
tuiti da banche estere che operano in Italia),
finiscano due a tremila miliardi dei diecimi-
la miliardi che castituiscana l'azionariata
italiana. Vi rendete canto di che razza di
cancentraziane di potere nelle mani di' pa-
chi uamini si va a verificare? E nan mi dite
che basta il limite del 5 per cent'O stabilito
dalla legge, per cui nessun fando può avere
nel suo partafaglia più del 5 per cent'O delle
aziani di una determinata sacietà, perchè
sappiama tutti che in molti casi in Italia è
bastata malto mena del 5 per cent'O per con-
trollare una determinata sacietà o per per-
metterne a qualcun'O il cantralla. L'ultima
aperaziane Mantedisan è stata fatta sul mar-
gine dell'l e mezzo-2 per cent'O, can un fando
che faceva capa (e se sbaglia il callega Li
Vigni mi corregga) ai dipendenti della Ban-
ca d'Italia.

E basterà l'assenza o la presenza, ~n de-
terminate assemblee, di quel 4 a 5 per ceno

t'O perchè effettivamente certi gruppi diri-
genti siana castretti a muaversi in una di-
reziane a in un'altra, a fare certe cose in-
vece che altre. C'è all'Ora un moda per risal-
vere il prablema: affidare per la mena il
51 per cent'O del capitale delle società di
gestiane nella mana pubblica. Quando ab-
biama presentata questo emendamenta il
-relatore e gli uamini della maggioranza si
sana scandalizzati, affermando che questa
avrebbe scanvalta tutta la ratio del disegna
di legge gavernativo. Certamente che la
scalvalge! Ne fa una cosa diversa; anche se
però ia varrei aggiungere che starei un pa'
attenta nello scegliere quel 51 per cento,
perchè anche tra gli istituti di credita che
nai chiamiamo pubblici, o di diritto pubbli-
ca, ce ne sana alcuni che di pubblico hanna
salamente il name, che si campartana esat-
tamente came gli altri istituti privati.

Camunque, è passibile travare una farmu-
la che ci consenta di mettere le sacietà di

gestiane nella mana pubblica italiana; all'O-
ra il cantralla potrebbe essere diretta, allo-
ra il Ministro delle partecipaziani statali, il
Ministra del tesara patrebbero essere chiao
mati a rispandere della stessa 'Operato delle

l'Oro maggioranze nei fandi, all'Ora i fondi
patrebbero servire came strumento di dre-
naggia di una certa parte del risparmio na-
zianale, per indirizzarla verso gli obiettivi
che la pragrammaziane nazianale si è asse-
gnata!

E badate che la casa nan è poi casì enor-
me came può sembrare, e basterebbe praba-
bilmente fare due o tre fandi di questo ge-
nere (non avremmo bisogno di fame malti)
per avere passibilità di successa. La cosa
non è enarme anche da un altro punto di
vista: se vai pensate che il 70 per cento
del capitale azianario delle sacietà con più
dI 50 miliardi di capitale è già 'Oggi diretta-
mente o indirettamente nella mana pubbli-
ca, nan vi davrebbe spaventare il fatta che
qualcun'O chieda che nelle sacietà di gestio-
ne per la mena il 51 per cento sia nella ma-
na pubblica!

Un passa indietro quindi anche da que-
sta punto di vista, un tentativo di far gi-
rare le case, la staria (se mi permettete que-
sta parola farse anche eccessiva) nel sensa
apposta a quella del progresso nel nastra
Paese; un tentativa che nai cantrasterema
can tutte le farze di cui dispaniamo, perchè
riteniama che le finalità, gli 'Obiettivi di fan-
da di questa legge non caincidana con gli
interessi generali del papala italiana. (Ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È I~SlOl1Ì11Jtoa pa['hllI'e

iJ senatalfte Li Vig1I1i. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, S'iglnalr
Ministiro,OInofle~ali cOIllleghti, palre alnlche a
me che questa ldilSicuss,ione SiisVloIIg1a,in moda
UII1po' sltrano. Abhi,ama IÌlnizi:ato im un perio-
do ,in cui si discUJteva ISleila IOI1rsidi G'Ovelfno
doveS'seesse.re fUn salto [)jellbuilo Q un momen-
ta di estérerma chiarezza. Poi, come sempfle
in quelsti casi, stiaima an:dailldo avanti clOmIiJ
grrigiore che pUlfl1Jroppo rCaflatlterizza dliV1eIf'si

, alspetti ddlllavita uffic.iallede[ Paese. Eppure
a1Jtor<r}Oa qU!elsta disegna di legge v,i è statIO
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in Commi,ss,vorne, n~Lla sltamrpa e nellLa, vita
politica, un viV1ace con1mrusto iélJlil'li!nte:rrn'Odeg[i
stiessi pa,rtirti che oostÌJtuisoorno ,la maggio-
rarnza di c~mtlro.sini1Stra. AbbiamO' addiIr~t-
tura >sentlÌita irn CommilslsÌonle dilchialraziorni
per lie qualli alLcuni dei prabllìemi alp2il1ti 'eIrIa-

nO' rimessi aU',inoontlrt) 'DJ1ai qualt,tra IseglI'e-
talt',i dei partiti di cenrtJJ1o-sÌJnlisITIra,i qualIii tirat-
tavano perila pIrlerpalra'Z~onJèdell nuovo Go-
verno. Mi pare alLIora che questo tlipa di di-
scussione s,ia anche, in un ClelImosenso, un
ridimenlsionamento del diislelgI1'o di 'l'egge
ste,s!slo.

R:ÌJspetta a que1lllo che sii diroeva qualche an-
no fa, )rispetto aMe a:spetltative di aMOIf:a,oggi
siamo giunti alle raccamandazioni di parte
gaverrnativa, r:ÌJoornfeI1mmtJemOillte voLte, a non
mitizzare, a non sopravvalutare questo dise-
gno di legge. 'Pemchè? IpJ10baibillmente iill'f1lui-
s,oona su quelslio anche ILenovizÌJe non buon,e
sull'andamento in generale dei fOllldd già
coUa:t1!dati in ,ailtri Paesi.

È deterjmilnlaJllte ~ a queSitO' propositO' ~

Ja ,situazi'One che :si è OI'ealta sul mercato
amerÌJcano. E poichè lllotlolrÌJaimelllte in I tml!ia
quand'O l''OpposiZJione dioe quailicosa che 'PO'i
si verifka nessuna 'gli:ellle dà atta, ci dilCÌamo
da soli che avevamo ragione quando afferma-

vamO' che la situaziane determinatasi sul
mercato americano avrebbe avuto grosse
conseguenze in Italia; avrebbe avuto come
canseguenza nel mondo accidentale la crea-
zione di una situazione di esportazione del- ,

l'inflazione. Avevamo ragione quando diceva-
mo che all'origine di tutto questo c'era la
guerra nel Vietnam: queste cose, che sembra-
vano trunto asslUride quandO' lIe dilOevama nolÌ,
oggi son'O tranqui'llamente dette e afFerma-
te non soll'OdaHa stampa, ma anche a Illiveililo

.gaveflnat'Ìva negLi St'ati Uniti d'AmelI1ica.

Si tratta di lUna sÌ'1Juazione che non è f:adl-
mente riaslsorbib~le. AbbiamO' un lJJotevolle
aumen:to del costo del drunaiI1a che va aVainti
di paa1i passo lOon l'aumento :dei tassi del:l'eu-
rodolllruro. .Mla £Ìine di idilcemhJ1e, per esem-
pio, l"eiUI1odolikllro a 30 g:ilolI1nianidava su t,rus-
si del 12,5 e del 12,8 per centla in EUlmpa e
del 12 per ('enlto negLi Staltli Uniti.. Mi si po-
treb be abiettare che alMa fine deLl' anno oi
sono 'Problemi di ,vecTIJilOabainlcaIiia; qUleslto
indubbiamente è vera e valle anche per le

banche rumeI1Ìioallle,ma mi parre 'che f'I'agli
alIti e ,i bms,si si sliladeterminata Ulna tendenza
ormai cOllislOiliJdata, iUillatendenza doè per lla
qualIe nan mi pare si 'P0slsano pJ1evedere mu-
tamenrti prossimi. QualI è stata aMOIra l,a, con.
seguenza di 1utto ciò? La oonlsegueIJ;lza è slta-
ta, in paI1tilcola,re ,in Europa, ma anlche negM
Stati Unit<i, l'a, vendi:ta da rpalrte di passesso~
ri di parte dei Iloro fondi alillo SCOlpOdi tra-
vaJ1e inVlestimenti più !]:~emlUineraltiVlie che
f,ossero 'maggiorlmtmt,e le diretltam'ente clOn-
t'rollrlabiH da palrte del eapit1ail,e 'sltesso. Oggi
possiruma al,]olI;a d:hje che 'la£l,essione estiva
che vi era staita per i fondi è stata data per
supeo:-ata con tiroppa £adlità e ae diffilcol tà
inlterrnazi,onal:i dd Bondi di ÌJnV1es,timen'to con-
tÌJnuana aid esseI1e oggi ancora una reall:tà.

Vorrei Iche !il MinisteI1a dell IteISOI'Ofosse ÌJn
gradO' di dÌlìcIÌ ~ data che si tratta di cifre
estremamerute diffioili da Irlepedre ~ oosa
succede da questo punto di vista per i fondi
attuailme:nte operanti IÌn Itailia. Son'O aumen-
tate lesoltltoscrrzioni di nuave parti a sono
aumentate lie idchieSltle di dmborsi? Evi,den-
tementle Ìinfat:ti una CÌ'mollazione anche ,rapida
dellLe stesse paJrti dei fondi non deteI1IDine-
l'ebbe neslsun ,sosltalnziallle miglÌiorame:nto dell-
la 'si:tuazione.

È boÌJlealiLora prevedeI'e chi 'rima;rlrà im-
pegOllato in queSlte 'SÌi1Juazioni di oedi:melllta;
salrà ill solita piocol,o 'rispaJrmraltore, Ila ba:n~
dieTa daè che vliene agitata in ogni oocaslio-
ne a pJioposlÌita di questiO di'segno di Iegge.
I oapiltali maggiori anche qUainido sii fossero
a:dagirutin'ei fondi (ma :naisalppiamo benils-
sima :che essi sana ben pochi), 10000necapita~
H ldi spec:t1!laZJiùne e non di risparmia, corro-

nO' dietrO' ad allltre pfospe:ttiVie e ad aMlri
abie:t,tivi. Ma eccO' che già a quesito punto

ci sli'amo giuocat:i due degLi elementi COinCUli
si sono Violluti aocredi'talI1e i fonldi d'Ìinvesti-
mento come :elementi di 'Slviiluppa: li,l pro~
Merna de:! Iiien1JI1adei ICrupritaMandati aU' est'e-

1'0 e i fondi come strumento valido per il
pirecOllo e medÌia J1i,spamniatore. Che i capi~
tali vaganti di speculazione non rientreran-
no perchè nascono i fondi italiani, la sape-
te meglio di noi voi di parte governativa.
EClCoall:lora perchè ci 'SIi preoocupa di elle-
vallie il rendÌimento deiLIe azioni ,ttrulliallle COin
un matr,iillonÌJo fra la nabilIitàaziona:ria i,ta~
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liana (forse di magnanimi lombi ma certo di
scar1si frutti) le ,la rozza ma robusta linfa
azionalria di 'ruItl1iPaesi. Per ques:tlO si è 'rle-
SiplÌil1itoanche un hmilùe prefissrut.o aUa per-
centuale di azioni straniere. Il Ministro del
tesOlra ha tante faoolltà da questo piunta di
viislta, ma non haallcun obb~,ilg;a,neanche q'Lwl-

lC?dd 50 per eenta che pure è 'stat.o aHer-
malto per i f.o[)jdlÌ str:anieri orperanN ne[ no.
Sltl]1O'Paese. Mi preme riilcor:daJI1eche non è Ulna
inlvenzione nostra queUa deMa necessità di
un limite aMa ipiI'esenza di azionli stranile:re.
La stess.o coiliIega senaltore Belotti,nell suo
di,segno di rlegge, praponeva, lSìia ,pure con
temperamenti tecnici, un limite del 25 per
oento. Mi pa're rche slÌiauna iSltlrana modO' qrue-
StlO di fJ:1enarl1eIl'esodO' dei capi:ta[lÌ: poichè
ciò che OO!flitain de:£irnirtrivaè Ila deSitinazione,
si ha ,in questa modo una sOlIìta di uffìida-
lizzazrlÌone de/lll'usdta di capitalli dail nost!I'O
Paese. Ma poi, quali rcriteI1i adoltrterà ,i,lMin:i-
stero del tlelSOll1a?Serudotterà ii;l crilt,erio di
tutelé\Jre jrJ 'l1eDldimenta dei£on!di (e gurui se
penlsa!ssre soLo ruLla IriVia~iUJtazrIÌOII1!ede[ IffieI1-
caito 'Slenza prestare ruttenziOlne allll'andamoorto
aziendarle!), se sergUJiiTà,roome io penso, que-
SitOorit'erior, 111ischLeremmoall1imrrrte diaiVIere
fO'nidi 'stranieri italiani di IJIame, ma st,ranieri
nei titoli e con una percentuale di minoran-
za di titoli italiani.

Anche Il'afUermaz10ne il)Jjiziale che questo
disegno di ,Legge daveva servi'rle a tOIl1l~f,jlca-
re la borsa italiana è andata di molto illan~
guidendosi. Ma perchè è così basso il rendi-
ffiOOltO de/lile azioni litallkme? Preoccupatevi
in modo ma;ggilOlr;edeg1i utillli che 'ScompaionO'
misteriosamente, facendo così invidia ai fiu-
mi carsici che ogllii tanJto s<oO'mpaÌiOlnole :r1i~
aompaiÌnno pOli iOOInrultI10 ,Dlome e oon alltro
corso. Intruntro miÌ pal1e rche dabbiamo rul:lora
diI1e che non elra infoDldata Il'lalEfermazione
che drulila nostra pa,rte PlOiIrtt,.uca~erllliva frutta
della incompatibilità tra i fondi seri e lo sta~
to di diffic:oll,tà Cit''OIlli.ucache allloa~a oggi è
nella borsa italiana; questa strana borsa ita~
liana che non corrisponde neanche alla dina-
mica dei fatti dato che, non a caso, si è messa
a orescere pI10pruo clurrunte i melsi più carkLi

ddl' autunno, là dovle per Ilogilca polilt1ilca
awebbe dO'vutO' av!ell'e ulna l1eazlilone di tipo
diffemnte. Così cOlme mi pare sria da oonfer.
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mar:e l':UllicOlmpatibHiltà Itra fondi vailidi e [a
mancalta 'J:1iforma deil1e soclÌeltà per az:ionL
È llIotolria che alllle società pm' azioni ilta[.uaoo
deve essere ,russegnato rl'Oscrur per ['oscurità
dei ,1orlObilla:llIoi e per Il'assolmta raiTefaziOlne
delle informazioni che danno. Ci saranno sì e
no, a voler essere ottimisti, una decina di so-
cietà che fanno ogni tanto strani, nebulosi co-
municati, oppure lettere all'azionista nelle
quali 'Si mi,schiamo questioni leoOlnomi,che con
gli a:uguri peiI' qUé\J1che :f1ioOlrI1enzaO' festivirtà.
Si hanno addirittura daHe società dati per
i quali, se qualcuno vuole fare uno studio
valido per settori omogenei, a un certo mo~
mento perde la voglia di farli, questi studi,
e li abbandona, perchè si hanno dati in
contrasto fra di loro e valutazioni che da
società a società si annullano a vicenda.

Bs:i'Slte crertamen:te un problre:ma del/la red-
ditività delle sO'cietà per azioni italiane, cioè
del 'rendimento Il1eg:ataall rmppOlrto rCosti~['i~
cavi. Per i fODldi che nan 'voghanro esse[1e
fondi soJtarntOl 11egruti al1laspecurlazÌione, que-
Sito sarà un dato deteJ1minantre iO,rComlumque,
importante. Ma :a me paI1eche non vi sia nes~
sunal condanna rutavilca wIlla infeDio:rrità del
rendimento delle società per aziloni italliane
nilSpeltto alllle società per aziOlni straniere. La
vevità è che vi sono tanti, ,enormi e di fìOlItrne
diverse, ooculrta:rllienitri dei reddirti e pI1aHtti
del1le 'sodetà.

AilltrO'che, cOlme 'Si è srentilto ,dir'e, dgildità
nella oooduz'ione aziellldalle per un eccesso
di inrdebitamento derlrle 'Sociretà per azioni ita-
lia[lJe! NOI,la verLtà è Iche ~ la sa:ppiamo tut.
tri quanti ~ di IOlcculltamenlti ve ne SOlllOdi
ogni genere ingranidre quallltità. Chi può pen-
sare all:loria ad Orvvii'3lrerud una sirtuazione di
quesrto gooeJ:1e 'Senza una Iserrlia ,dforma fi.
scalIe e senza una seria 'J:1i£or:m:asociet3Jrlia?

A que'srto prl..mto debbo pOl1I'e Ila dOffiaJllIda:
in qua[e situazione generalle si lilnquardrano
i fondi di investimernto dei qua/li stramo di.
Sicuten!do? NOli oggi abbirrumo 1n Italia una
sriltruaziorne che è mÌista di e1ementi di ~n£la-
zione e di lerlrem:enti o :rulmel11lodi tentartivi
di deflazione neLlo IstessO' :t:empo. Oredo
che nessuno debba illudersi che l'autunno
cal:dro possa esseIie gettata diileltlJ10Je spalUe,
nè pensrure che oon il'autunno calMO' sii Sfilain-
com:irndato da ~eJ:'.oun dis001J1s0 economicO',
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sOiciÌale e rpOllitiIConell Palese. L'autunno calIda
è stato ,la iClOIIl1statazione di maSlSla che plllr
in pmSlenza di elementi p!l'opagandati aame
Ìnidh>penSlabiili, quaM rIa pelmelntuaile a:lta di
inmemento del reddito nazionale e la stabi~
Htà in un oerto pedada dei pI1ezzi, nan si
superavana dò nonost3lnte ,gli squi:llibI1i ora~
mai intollerabili nel campo sociale; ed anzi
l'aumento dei rp'Iiezzi che sii è determin3lto
in tempi precedenti agli stes'SIi nìU!o~i con-
traMi di ,lavOiro peggiOirava ul,teIiiormente le
cOlse. È'. da questore:tIIioterJ:ìa poll:itioaed ec:o~
nomiICù che sono paI1tÌJVele grandi lotte ope-
raie, lotte che non passano fermarsi per-
chè sono anche sostanzialmente lotte di
carattere politico.

Ma è pelr quesito che abbiamO' Oiggi un ten-
tatiÌNa di ria.ssorbil'e lIe oonseguenze di que~
sta tenSliOine sociale. SUll te['lreno politico è
~l disoorso delila ,represlsione, è ill rilando
deiIrla formula del qruardrrlÌpa['ltirtOi.Quello che
a noi interessa in questa sede, sUll terreno
economico, è pdma di tu.tta IlariÌ'P'resa del
discorso deNa produttività lin sè e per sè,
che è un discOirso es!t11emamente periooloso
quando ci si vOlgUa ostina.ll1e aid anteporre
ril discorso rdeilIa produttività a quelila che '11i-
mane l'esigenza di fondo dell Paese, ciroè iiI
dislCOirlso deilla piena ùccupaziOine per tutti
i dlttadini italiani.

È'. il di,slco'rso, iÌn questa sede, Idella neces-
Sliltà di creare ~ sii dÌJoe ~ i ,mezzi perfinan-
zia,re 'g\li invesuÌJmenti pI101dutltivLMa è che
la linea generale è quella di sempre: è la di-
fe1sa di un 'siistema 'l'etto da:lila logka del
massimo profirttù, alnche se a me pa,re che
gl1i atit'Ì della pol:i:tka dell GorvemOi che sOlno
seguìti in quest'ultimo periodo, in partieo-
la1re, SOino 'SIt3lti speis:so a:tti oontlraidrdhtori o
per lo meno1alli da £arr pensaI1e che Siiviv,a Uin
po' 3Ilila t~iom:ata.

Pmma oontraddiziane: fltaHa nOitOiri3lme'll~
te è in prima Eila n~ll'appOiggio politico 3Illa
funzione egemone del dollaro nel mondo oc-
CI~den:talle, pero eonltempOlranealmente allouni
mes'i fa i governanti rtal1i3lnd hanno pensato
di pOitlelr!reggere nazli'Olllallmrente Ila battaig;Iia
dei tassi; mi riferisco alle piecole misure E'sti-
ve prese 'I1ilguarlidoai tass:i di slOonto, alddÌ'I~it-
tura con quakhe veLlei,tà di se1ezdone.

Si dà pOli Il',impl'eslsione, e non soltanto la
impIie'slsione, sUioclelssivam'elDJte, di molrlarre i,l
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settOlre del 'leddito fisso alI suo deslt,ino. La
parrola d'oIidinre delllla stampa elconomÌca e
de~ resrponso;b1Ii deliI'economia nazionalle di~
venta queHa det!' aumento dei oapilta:li di ri~
slchio, Igonfianda OIltl'e misura ill pericolo dell
cOlsiddettoilnidebitamenta ob bligaziona,riio
deLle società per azioni. Va avalllt'i da questo
punto di vista IÌIIdis!COirso ,del:le algevolazioll!i
fisoali p3lrticolari agli aumenti di cap1talle,
di fOindi ,che devono pOI1t3lre a que!l I1Ìlschio
drenail'Oifresco dei risp3lrmi3ltOini; ma, mentre
sia.mo in p1ena operaziane fon:di di inve'St,i~
mento, scoppia la bomba obbligazionaria, ci
si al1hnea cioè alI meI1cato ÌJntertnaZJionaile e ab-
biamo la uffid:allizzaJzi'one genelrale dell '['Iin-
oaro del danalI1Oi.

Cl1eda ~ apl1enrdo a questo punto una pa-
rentesi ~ che, di fronte a dati di questo ge-
nere, sia 'wrivarto 'ÌJlmomento di affrontalrie
veQ"almente e senza 'rirta:Iida ,l'aideguameDlto deli
ta:ssli di ,inter1elSSledel rrÌ'sparmio pOlstal1e allile
sce11!e ,che sono state £ratite nd campo obbli-
ga.zionarrio, pre11chè IÌlI'rispar'mio postalle è ve~
ramente 'autentioOi, pilcco/lo r'Ìisparmio che
non può eSlsere 'vraittata in maniera diVlerrsa,
cOisì come ogg,i aillOOirosi fa!

Abbiamo ill'I1ilancio di nruorve obbligaZJionli
a m3lggiari ta'Slsi, abM3Imo una uMeriore, con-
seguente tosatura delle vecchie obbligazio~
ni. Ogni med3lglia ha sempre lillSiUO'l'Oivesdo:
le crartelle fondi'arie, 1000nqUieM'1 per cento
in più di tasso di irnteI1esse, raoc.ogl:ier3lllTIo
forse quailche StOlIdo in più, ma 1Ì,lro'Viescio
deHa medagHa è obietVirV'a:menrte l'a:umento
del 'Costo de1!1a .casa. Ma, agil,i effetti dei
fondi di iill'ves1Jimento, oome si g,iudica Ila con-
corIienza che Vli'eInreda qUelslva nuova real1tà
obblirgazionar'ia? Il mese di gennalirO celJ1tar
men1Je è Sita,tc par:tÌlcolalrmente favorev,ol!>e
alle in:iz,il3ltive obbiHgazi,onalrie che 'Sono slta-
te assunte, ma mi pare che il denaro di vero
rispa,I1IIllia è poi semp'['le '101'sltesso che gira
o sotto una voce o 'Satta Uin'ah1ra; è rpertan~
ta fonrdaita la rilcMesta di una vailutazione
che esamini questa OOlnCOlrlI1enZache, at,tra~
verso misure oon'vraICJJdilttOir1ie,si deterlmin,a
anche nei 'C'on£ronti dei fondi di linvestimento.

Ci sarà sempre qualLche ~auda:torle dellla
politica governativa che la definirà e la chia-
merà ancora una volta realpolitik: lin ]1eal~
tà, questa è soilitanrto 'la vi,t,tOiria del capita~
le che voleva va[ere di più e lucrare di più.
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Come è 'lontana l'epoca nellJa qUalle i capkal,i
che andavano alllI'eSlte:[1Oerano addtr:ittUI1a
trucciati ditradime[Lto non tanto dall'oppo~
Slizione di 'Slmisitra, ma soprattutto da :am-
bienti gove'lmativi! Che cOIsa voleva[Lo queSiti
capitaH che emiglravruno all'estero? Voleva-

n'Ù redditualità e agevoilaZ1ioni f,islCarlima,g!gto~
ri; ed è proprio questo il terreno sul quale
oggi cercate di sedurli, di allettarli; ed è
proprio' su tale terreno che oggi obiettiva-
mente si pongono le scelte della politica
economica del nostro Paese.

Ecco aMora 'l'demento politkamente gra-
ve: i fondi oggi, al di sopra degli aspetti
tecntoi, a'ssumono ill significato di UJna scelha
e di una risposta poHtiJca ad una seJd<e di
inteJ1roga:tivi che vengono dali'OIppos:i2Jione
di siniSltra e che sOlno nel Paesle. Si è detto
molte vdIte che questi £oll1!diiaJ1rivalno in
ritaIdo. Lo st'ess'Ù rellator:e, senatol.lle Belotti,
in ail:cuni suoi a'rtiooli ha affermato che ta-
M rita:rrdi S0[10 dO'V'lLti non a insipienza rO
incapacità bUJ1ooI1atiche, ma sOlno di oalr3Jt~
tere poJitico. Dal suo punto di vista aveva
ragione 11'onorevole COllombo quando ci di-
oeva che se H aveSISli'IDOfaHli un an[LO fa,
aVlremmo avuto maggiore gi'Ùvamento.

A:IIIOlra, perchè aJoune cose sono suoaes-
se? Se si fosse tralttato sol,tanto di creare
un nuovo strumento teonico e bas!ta, tutto
sarebbe SItato più fadle. Devo daiJ:1eatto, se..
na,tore Belotti, che sull terreno del miglio-
ramento tecnico del pr'Ùvvedimelllito, in sa
Commiss,ione, vi è stata questa volta un'aperr-
tura verso l'oppos'izione superiore a quella
che sii è avuta in al1Jri momenti.

Lemi:e preocoUlpaZJioni non sono di ca..
]1a,tbere teClnioo ma politko. Vi sono oerto
a/laune reahà: è vero che c'è UIll rastn:~lrla-
menltiO di ,risparmio effettuato dai fondi stra-
nieri in quest'ultimo periodo; anche se tale
aZlione è stata fatta oon l'alttiva presenza
di quelle banche di Stato che è sempre più
diffidle distinguere dallile banche di capii~
talle pI1iva:to, a meno che non vOg1I,iamo prten..
dere per buona una giusti,£icazione con la
quarle ci sii volle dilre che questiO avveniva
perchè le banche di St'atoemno un po' gld
agenti 007 deliI'onorevole Collomb'Ù peir « sta-
re SUiI mercato}), cOlme s.i suoI dire in ter~
mini meI1CaJnjj~li. Vi è Uln gI10SSiOritaJ1do di

caraUere politioo. Diamo un nome allile co.
se: è un ritardiO che è deI1irvato, per ffi,otlivi
po!i,tid, daHe ,resistenze pOilittirche dell Palr-
tito socialista italiano. Altrimenti, perchè
è stato praticamente resptnto da qudla. paI1-
te iJ disegno di !legge Belotti re si è voluto
Uln testo goV'emativo? Perchè in Commissio~
ne abbiamo avuto tanti impoI'tamti, siigni£i..
cativi, vaHdi, dal nostro punto di Vii'Slta,emen-
damenti politici allo stesso testo governa..
t,ivo? NO'i sh:imo spesso critilcati pelllchè s'Ù.
steniamo Ila 'gliObalità nelle s'Ùlluzrroni. A me
palre che proprio questo GOnrtIiasto politico
che nel dibsttito intorno ai fondi c'è sltato,
sia un pO" la conteI'ma che ISltiamo nel giu-
sto peI1chè >la globalità, anche come rap'por~
to di C'ausa ed effetto>, è ineVlitabille in una
socùetà che ha un così vivo e aHualle conlÌva-
sto sociale. Quando 1'onorevole Colombo
dice: {( falccia:mo, salvo poi 3Jdalttalre lIe SiO.
luzioni prescelte alla suoaessiva Ilegi1sllazi0-
ne », a mio pareI1e dioe una cosa stlrana per-
chè i fondi sono già oggi un'Ù stlrUimento di
un più vaslto e diverso discorso rpioli:tioo. Qual
è stata infat1:i Ila pardla più usata dagli in-
teressati po:litioi ed 'eoonlOlmiloi ai fondi? Di~
rei che è la parola {(oompetitiViiltà ». Se ne

è parlato molto, moltissimo. Devo riconosce-
re che talvolta è anche comodo essere esterni
aJla vostra logica del sistema, così come

n'Ùi po1ùtkamente siamo oOIHocati. Si p'Ùssono
vedere meglio alcune cose. Abbiamo visto,
per esempio, gente che per difendere le parti
fiis'Callidei fOlndi è divent,ruta eUI1opeiÌ.slta; sltrar
ni eUI1Oipeli1stiche s'Ùno tall,i sohanto per lIe age~
volazioni fiscaH, ma che poi non troviamo
SUIÌ terreno rdelllo stesso eruropeismo quan~
do si tratta, per esempio, di avere almeno
condrizionli sodaili uguaLi a quelle che vi so-

no in altrti Paesi deUa stessa Europa Qlcoi~
den:talle. Si 2vvera quanto dioemmo un an-
no fa, circaillI1egÌime nuovo che Vli'ene avanti
in I tallia alttmverso la Comuniità eoonom:ica
europea, fuO'ri dall PaI1lamenltlo, tra le dele..
ghe, o i ,regolamenti che arr:ivano aeJJtomat:i~
camente e sono visti soltanto di passaggio e
malamente dall Par'lamento itali'arno, nO[]rchè
gi!i 'illloontJ1i e i1edecisioni che Siiprendono a
Bruxelliles. VorJ1ei sapere dall MinisteI10 del
tesv,no che :cosa c'è di vero neUe decistoni
che, si è detto nella stampa, vengono a:tt[li~
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buite aLl'uiltima :moontro a Bruxe:Lles dei sei di questo genere equivale a fare un manife-
Ministlri del t'eso:ro, per oui parrebbe che Jo sito VeJ:1ae prop[1io per diffidare qUalLche mat-
stesso OInanevlOi1eColOimba ha tra l'al1ma ac~ to, se mai ne esistessera, che volesse dÌichia~
cettata ,J"IDdirizz,a sastenuta alil'interno dell- rare quei redditi ai fini della camplemen~
la Comuni:tà eCOillomÌJca europea di Ulna ri~ tarle.
dUZJione deHa spesa pubb1ioa. Si tmtta di Di fronte a:Ua stesso 'Principio del,la nomi-
sceiLte di carattere polii1JÌica, si tratta di de- natività, collochiamo i cittadini in due di~
cisioni che devono ,essere poJ:"tClitenellila sede verse posizioni a seoonda che siano posses-
logica del Parlamento a priori e non soltan- soni di aZ!ioni o sOittoslcrÌittolI'i di fondo.
to dopo che tutta la stampa si è sbizzan:1ita Ed allora possiamo veramente illuderci
ad int1erpretaI1e ,le cos,e dette da autorevo- che questa differenza possa reggere ulterior-
li rappresentanti anche del nostro Governo mente? Possiamo illuderci che alla lunga
in queste sedi aomunÌt:aI1ie. È che viene aVaIll- possa valere il principio dell'obbligo della
ti veramente una dÌimensione europea dellla segnalazione? Onorevoli colleghi, forse c'è
logica del sistema oapiltClilista. E in qruesta chi patrà crederci; l'onorevole Colombo, per
dimenSlione(!l'abbiamo ,detto tClinte volte e esempia, visto che crede alle possibilità
non c'è dubbio che lIe oose vadano avanti cancrete di controllo fiscale dell'ammini~
cOisì) sallteranno alcuni prirnc1pi che sona ana strazione tributaria attraverso il libro dei
balse di sedte che hanno caraJtternzzato fino partecipanti al fondo! Noi pensiamo che
ad OIra Ila vita eoofJ.1amica 'itaLiana. Per esem- invece attorno a questo tema si determini
pio, il pdJncipio dellila nominatliviltà dei titoli una ulteriore pericolosa sterzata a destra
aziornaJri 'Ìin questa 'dimenslÌJO[}leflÌschia di nom della linea politica governativa.
reggere e non reggerà. Non a caso in agenzie La nostra non è ~ ~ns~s.to su quesito ~

di stampa troviamo, per esempio, una cLkhia~ difesa fet:ÌJcistica deLla nOimilll,a.tivi,tà, ma è ,la
razione fatta dallo stesso attuale presidente doverosa pl'eoocuppazione di chi vede alp-
del G~ppa senatorÌialle dellla Democrazia cri- profondire il solco tra ciò che il Paese esige
stiana,li:l senaJtOl'e Spagnollli, iil quale aiH'agern~ e la direzione diversa in cui ci si ~muove. Co"
zia. di stampa ill 28 oHobre 1969, giorno in me non preoccuparsi, per esempio, dei nuo"
oui assumeva iJl SiUOposto di J1esponsabi1Htà vi, forse sarebbe meglio dire dei vecchi, vec"
nel Gruppo delJ,J,a Democrazlia orÌlstiarna, ol~ chissimi centri di potere che attorno ai fan"
tI1e a dÌire che, certo, nan poteva seguh~e di si oreeranno, capaloi di ]nv1uenzarc ,1e seel"
ulteriormente, come aveva incominciato a te pO[iÌ!tiche 'ed ieconomiche del Paese? Attra-
fare, questo disegno di legge, diceva che verso ile soci0tà di gestione che oosltituil1a1ll1no,
« allIo Istato 8lttuall'e appane purtl1oppo aJlquan- i grandi 'gruppi economioi deterranno anohe
to :Ha:nilta.ta una posSlibiile comrpetitlvità, nei la mallIlovva dei tondi. Si oneelrammo alltri pe-
confronti di quegli esteri, dei nostri futuri

:
ricolosi centlri di potere economioo e qu~n-

fO[}di :di investimento ». Tuttavia, il serna- .
di di potere politico esterni alla ool:1ettiv:ità

tOire Spagnolli ha aggiunto che « comunque e a:llesedi istituZJÌonali. E questo, onorlevoli
il di'segno di Ilegge goveI1llativo va a:ppl1ova~ colleghi, proprio nel momento in cui Ila no-
to perchè, una volta divenuto legge operante, ta prindpa,le deilila tensione sOioialeche aggi
prOidurrà inle'vitabiJlmenteun avviamento aMa

' è aperta nel Paese, è la richiesta di una mag"
revisiÌone del :regime '~n atto ddHa nominati- giare parteoipazione, ad Oigni Hvelllo ed in
vità dei ,titoli aZJilODa:ri». og1Ili sede.

Ecco un tel1:reno politi,oo sull qualI e abbia~ Certo vi è, per esempio, il divieto di utiliz~
mo, mi pare fOinda,tamente e non soJta[)jto zazione dei titoli del fondo peT ill control[o
per fare un processo alle intenzioni, profon~ de!11e,sodetà emJÌittenti. Ma aVler dovuto melt-
de I1Ìserve. Infatti li oasi .eLinon obbHg,o di , tere questo divieto è implicito riconoscimen~
segnallazione' 311101schedario generale degli ' to del rischio, reale e non ipotetico, al quale
azianisti che oosa SOlDOse non un concreto ho alluso. Ma mi sia cansentito dire che
ulteriOire passo in avanti iÌn queslta di'l'e- si tra'ua di un divieto ,iiI1:aIne,in questo quadro
zione? COillolaa:nal'e per iscritto una norma generale pOIHti:co ed economioo. Basta irn-
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fatti ill dir,iJtto di ,VOltoaidÌinfìluÌire. Lo si è g,ià
detto da parte di aJtl1i odllleghi e quindi non
insis,to su quest'O. I,l dirritto di voto può in-
f1luilre, per quanto oi s,i Slia pmoooupa,ti di
frastagHare il porjtafo>glio dei fondi. Ma senza
la riforma d~liIe siOdetà per azioni e b crea-
zione di azion,i di J1ispall1mio, lIe cose mon po-
tevano che lallldaJl1ecosì.

Quesito è j:l 'terreno Isul quale mi pa,re sii
abbia ill diritto di avere prtofonde riserve
e profollllde pl1eocoupazioni. Nel nome dei
ptiocdl,i 'rÌispal1mi'atori Sii è faltta una COstlru-
zione 'che è sostanzialmente auto:dtaria. Ve-
ralmente ,iJ p~ooolo risparmialtol1e che s,otto-
scriverà una quota fa un atto di fede più an-
cora che un atto pOIl:itico, perchè non conta
pLt'Oprio niente ,in questa Teail,tà dei fondi,
non dedde Dulla, anzi 'SIemagari si stufa e
vuoJe iliquidairc Ila sua paDtelOipazione deve
sperare che non s,ia uno di quei ip'eI1iodi di
ramadan, di astinenza forzata nei quali non
potrà neanche liberarsi dalla pania dei fon-
di. Ha ragione Iillcol'lega BellOtti quando ci ha
dett'O anche in Commissione che 'si ha ullIa
tutela che è addkittum infedoI'e a queJla
che il codice civile dà agH lobbHgazionisti.
Tutto oiò è tanto vero che si è CeI1Caitodti in-
trodurre una miriade di divieti, di conkollili,
di siOTVleglianze.

Il nostro è uno strano Paese nel quale an-
che lo scandalo della Società finanziaria ita-
liana (SF!), così grosso e che fece tanto ru-
more, praticamente rischia di dissolversi or.
mai nel vuoto. Figuriamosi aHara se si può
stare tranquilli solo perchè vi sono tanti con-
trolli e forme di vigilanza! Certo, c'è anche
chi può stare tranquiIlo. Chi crede, ad esem-
pio, alla programmazione contrattata può
anche credere a queste cose. Chi crede che
gli investimenti deIJa Fiat nel Mezzogiorno
sono cambiati di una virgola solo perchè so~
no stati sottoposti alla contrattazione pro~
grammata e al Governo, rispetto all'inten~
zione originaria della Fiat, perchè dovrebbe
perdere il sonno per quanto riguarda i con.
trolli sui fondi di investimento? Chi crede a
quelle cose continuerà a sognarsi l'onorevole
Colombo che mette a posto e alla catena i
magnati delle società di gestione.

Certo, c'è anche il nome prestigioso della
Banca d'Italia per il controllo sui fondi di

investimento. Ma io mi domando: con quali
strutture e con quali uomini la Banca d'Ita.
lia porterà avanti questi controlli, quando
talvolta non arriva a seguire nemmeno le
banche? Infatti ogni tanto abbiamo alcuni
casi clamorosi di pesantezza, di scoppio ad-
dirittura nel sistema bancario del Paese. Che
cosa dovrà fare? Per prima cosa dovrà crea.
re un corpo di crittografi capaci di riuscire a
decifrare i bilanci delle società italiane, i
quali si troveranno nelle stesse difficoltà,
ben note, nelle quali si trova da questo pun-
to di vista l'amministrazione fiscale quan-
do cerca di comprendere che cosa avvie-
ne veramente nelle società per azioni ita~
liane. Ma, oJtre a questo, io mi domando
quali contenuti di linea politica e di linea
economica avrà questo controllo della Ban-
ca d'Italia. Credo di non scoprire proprio
niente se affermo che si tratterà della li-
nea politica e della linea economica del Go-
vernatore della Banca d'Italia, del dottor
Carli. È inutile scomodare le grida man-
zoniane per svalutare la possibilità di un
controllo effettivo, valido da un punto di
vista sociale.

Il nostro è un Paese nel quale è prevista
addirittura la reclusione agli effetti della
denuncia Vanoni; ma noi sappiamo che
quella è una pena impossibile, che non po-
trà mai divenire reale per i grandi evasori.
Il nostro è un Paese nel quale le norme pe-
nali sono fatte con limiti tali per cui poi le
amnistie possono facilmente essere estese
anche a questo tipo di reati e di mancanze
nei confronti della società. Conosciamo tut-
ti le lungaggini della magistratura quando
è tirata ad affrontare problemi in questo
campo. Quella che manca è la volontà poli-
tica a supporto di interventi amministrati-
vi, e quindi politici, che garantiscano vaJide
possibilità di controllo, che indichino una
linea diversa. Infatti, mancando la volontà
politica, è certamente difficile porre, come
nOI poniamo, il problema di un serio control-
lo dei prezzi, il problema di una seria sele-
zione del credito, il problema di una seria
azione, anche a livello amministrativo, con-
tro il turismo dei capitali. Abbiamo visto
sui giornali (in proposito abbiamo presen-
tato un'interrogazione e se ne parlerà in
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quest'Aula) la notizia dell'industriale ~ che

pudicamente viene indicato con lo sola let~
tera « C }}

~ il quale andava all'estero pare
con 700 milioni di assegni in tasca. In que~
sta sede a me interessa affermare che vi de~
ve essere un favoreggiamento nel sistema
bancario. Tutti noi sappiamo che non vi è
una commercializzazion~ dell'assegno al~
l'estero; è chiaro allora che se operazioni
di questo genere vengono fatte, vi deve es~
sere qualche corrispondenza negativa (che
poi corrisponde a reato) all'interno del Pae~
se. Da questo punto di vista credo che ab~
biamo il diritto di essere scettici nei con~
fronti di affermazioni di valide possibilità
di controllo non soltanto sulla lettera, ma
sulla portata sociale, sul valore sociale del~
l'iniziativa concernente i fondi.

Manca una volontà poJitica di aumenta.
re !'intervento diretto dei centri pubblici
e dello Stato; ed allora non ci si può mera~
vigliare ~ almeno noi non ci meraviglia~
ma ~ se in fondo la parte politicamente
più nuova di tutto questo disegno di legge
è quella del trattamento fiscale. Diceva la
relazione al progetto governativo del 1965
sui fondi: «I partecipanti ai fondi devono
essere posti, sotto il profilo fiscale, nella
stessa condizione in cui si troverebbero se
avessero singolarmente provveduto alle ope~
razioni di investimento e disinvestimento
del loro risparmio}}.

Le cose sono tanto cambiate, rispetto ad
allora, che ne è stato, per esempio, piace~
voI mente sorpreso anche il «Corriere del.
la Sera}} che il 18 ottobre del 1969 si chjede~
va testualmente, dopo aver parlato di « nor~
me che lasciano scorgere una sostanziale
correzione dell'indirizzo fino ad ora segui~
to in materia fiscale}} e dopo aver detto ~

sempre il «Corriere della Sera}} ~ che
«non può essere sottovalutata l'entità di
queste agevolazioni tributarie}} (mi permet~
to di dire .che al {{ Corriere della Sera}} di
queste questioni se ne intendono e corne)
si chiedeva testualmente, un po' malignamen~
te e un po' incredulo, «se tutti i parti~
ti della maggioranza di centro~sinistra so~
no perfettamente concordi nel volerle. Si
tratta infatti di sensibili alleggerimenti
al trattamento tributario di redditi di

capitale, cioè di quei redditi che alcune cor~
renti politiche considerano con molta scar~
sa simpatia }}. E evidente l'allusione al Par~
tito socialista italiano.

Gli fa eco sconsolata Bruno Visentini
che sul «Mondo}} esprime {{il rammarico
che l'accordo fra la Democrazia cristiana e
il Partito socialista italiano non venga in~
vece raggiunto su argomenti di maggiore
dignità e di più effettiva sostanza}}.

Ma in verità a me pare che il nuovo è un
po' il seguito delle solite vecchie scelte. Co~
me già avemmo occasione di dire nel pas~
sato, quella che viene definita una moderna
e realistica politica del risparmio è in real~
tà un ulteriore cedimento al capitalismo
che raccoglie il frutto dei suoi ricatti: age~
volazioni sulle fusioni, contributi di ogni
genere, decretone, agevolazioni fiscali, au~
menti di capitale delle società per azioni
ed oggi i fondi, che sono un altro anello
di quella stessa catena. Quando il dottor
Carli dice che il successo dei fondi dipen~
derà in larga misura dal regime fiscale che
ad essi e ai portatori di parti verrà riser~
vato, ecco che quella competitività che il Pae~
se non è in grado di dare sul terreno del
rendimento noi gliela diamo sul terreno
fiscale.

Quando l'onorevole Colombo parla di av~
vicinare il trattamento fiscale del risparmio
italiano a quello estero, (esclusa la caccia
alle evasioni naturalmente) in fondo com~
pie un'azione dovuta al suo buon cuore: lo
stress della vita moderna è già così pesan-
te! Perchè dobbiamo obbligare i capitalisti
italiani a studi di geografia per andare a ri~
trovare in certi puntini sulle carte geografi-
che nomi astrusi che corrispondono ai luo-
ghi dove sono collocati, vivono e vegetano i
loro capitali? Apriamo loro la possibilità di
averli più vicini a casa, di poter fare nel Pae.
se alcune delle cose che possono fare al~
l'estero!

In questo modo viene lesa la progressi.
vità della contribuzione, profilandosi ad~
dirittura una realtà fatta di regressione,
perchè è pacifico che i maggiori sottoscrit.
tori avranno più benefici (per adoperare un
termine leggero) rispetto ai piccoli investi~
tori. Ma guai se ci attacchiamo alla Costi~
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tuzione quando parliamo di contribuzione,
perchè il ministro Colombo e il collega Be~
lotti ci insegneranno ~ come ci insegna~
no ~ che un articolo vale l'altro e cHe quindi
quello sulla progressività vale quanto quello
sulla tutela del risparmio. A parte che la
lettera stessa deglI articoli è profondamente
diversa anche come peso, come indicazione
di volontà politica, la progressività fiscale
non è un mito. È una scelta politica, è una
scelta sociale: modificare questa scelta fat-
ta nel passato vuoI dire fame un'altra! Si
può stare tranquilli perchè ~ si dice ~

sono delle quote di risparmio; intanto, quan~
do se la cavano con il prelievo a titolo di
imposta vuoI dire, prendendo la misura dei
3 milioni, al 5 per cento, 60 milioni di capi~
tale e, anche a parlare di altri redditi, al 7
per cento si arriva sempre 'alla cifra di 40
milioni. Ma se, uno distribuisce la propria
presenza in 3A fondi, direttamente o attra-
verso familiari, si arriva, moltiplicando que~
ste somme, ad una grossa presenza che è
difficile ricondurre alla veste del piccolo ri-
sparmiatore.

In attesa della riforma tributaria intanto
è scontato che i piccoli sottoscrittori siano
molto meno avvantaggiati di quelli medi e
grandi e che l'investimento nei fondi non
gioca ai fini della personalizzazione del tri-
buto e quindi del cumulo dei redditi e della
progressione stessa. Mi pare scontato inol-
tre che vi sia un ulteriore occultamento ai
fini dell'imposta di famiglia. Non ci si venga
a dire che l'imponibile dell'imposta di fa-
miglia è più elastico perchè considera anche
il tenore di vita. Sappiamo come vanno in
realtà gli accertamenti in questo campo. Vi
è poi una solare discriminazione di tratta-
mento per quanto riguarda l'imposta di suc-
cessione.

C'è veramente da domandarsi, allora, se
vi siete messi in testa di urtare deliberata~
mente l'opinione pubblica. Date ulteriori
agevolazioni ai redditi di capitale quando
uno degli aspetti della lotta politica e sin-
dacale del 1970 sarà costituito dalla lotta
contro l'assurda tassazione che vi è ancora
nel Paese per i redditi di lavoro.

Quando chiedemmo in sede di bilancio
che qualcosa si facesse, ci si disse che biso-

gnava attendere la riforma fiscale per ov.
viare ai ridicoli abbattimenti per la ricchez.
za mobile sui redditi di lavoro, per ovviare
alla detrazione ridicola per un figlio, per
un familiare, agli effetti della complemen~
tare, per ovviare infine al ridicolo livello di
esenzione agli effetti della complementare,
mantenuto da anni a 960 mila lire. Vi sa~
ranno pensionati che per la prima volta
saranno costretti a quest'obbligo contribu~
tivo; vi saranno lavoratori che, al limite, per
il gioco degli scaglioni, finiranno per vedere
assorbiti gran parte dei miglioramenti sala-
riali che hanno ottenuto. Ci si dice che lo
Stato non può rinunziare ad una lira, ma
sui redditi di capitale esso Stato invece
chiude gli occhi. I grandi evasori sono sel~
vaggina stanziale protetta nel nostro Paese
e la caccia nei loro confronti non è possi~
bile perchè l'amministrazione fiscale, nella
migliore delle ipotesi, non ha nè mezzi nè
strutture sufficienti e comunque non è so~
spinta da nessuna volontà politica precisa.

I bisogni però ci sono nel Paese e allora
è tanto facile rifarsi su chi non può nascon~
dere niente, cioè i lavoratori dipendenti o
le piccole imprese.

In una situazione già insostenibile, come
quella odierna, aveste almeno lasciato allo~
ra le cose così com'erano! No, avete voluto
andare avanti a favore dei redditi di capi~
tale mascherati da risparmio per la vecchia
strada delle agevolazioni in funzione della
logica del sistema capitalista.

Con questo disegno di legge non fate
allora una scelta tecnica, ma una scelta
politica per la quale avete già, sia pure
nello scalpitare di chi vuole ancora di più,
l'approvazione degli ambienti e della stampa
padronale. In un impossibile gioco di me~
diazione e di equilibri che sarà sempre più
spazzato via dalle lotte e dall'unità dei lavo-
ratori, dopo qualche tentativo di contrasta-
re l'iniziativa padronale sul terreno sala~
riale, riprendete la vecchia strada e cedete
ai pesanti ricatti politici ed economici che
da quella parte sono venuti.

Mi permettano allora i colleghi del Par~
tito socialista di sottolineare l'assurdo poli~
tico di una maggioranza attorno ai fondi
che dovesse andare, come si delinea, dal
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Partito liberale al loro partito. Noi del
PSIUP siamo stati sinceri nel nostro comi~
tato centrale quando vi abbiamo dato atto
della vostra presenza nelle lotte operaie e
del rinato spirito di unità a sinistra che ha
caratterizzato la soluzione delle crisi di di~
versi e importanti enti locali, perchè in ciò
vedevamo l'inizio di un discorso capace di
contribuire ad una soluzione avanzata, popo~
lare e unitaria della crisi politica del Paese.
Ma le scelte politiche che caratterizzano il
disegno di legge sui fondi di investimento
non procedono certo in questa direzione.

Si potrà dire allora che il nostro no a tali
scelte è scontato e, nel senso della conti~
nuità e della coerenza di un discorso, lo
riconosciamo. Ma è il Paese, colleghi della
maggioranza, che dimostra sempre di più
di esigere, nella sua rinnovata spinta unita~
ria, il superamento di vecchie ingiustizie.
Si parlerà ancora della sua ingovernabilità
e poi nel nome del nuovo si riesumerà il
vecchio di formule superate. Tutto ciò è
estremamente pericoloso ed in cuor vostro
anche voi lo sapete; ma proprio per questo
ancora una volta respingiamo la strada su
cui insistete. (Vivi applausi dall' est/' ema si~
nist't a).

P RES I D E N T E. ,R:invio ill 'seguito
dellLa tdislcussiJOI~e'ad ahm sedUlta.

Presentazione di disegno di legge

B O S C O, Ministro delle finanze. Do~
mando di pianLare.

P RES I D E N T E . Ne ha faoo~tà.

B O S C O, Ministro delle finanze. A no-
me rdd Ministro degli affari esteri, ho Il'01Di0-
re di pres1entare ail Senato i,l seguent1e di~
segno di legge: «Approv~i'O[nJeed esecuzio-
ne ddlo Scambio di NOlte effiet1Juato la Gme~
VJ:1aH 24~25 giugno 1968 tira ill GOVelrpo dita--
liano e il Comitato Intergovernativo per le
migrazioni europee (CIME) prell' :l'dniteg1I'aiZio-
ne deilJl'aI1ticolo III deLI'AooOlIìC10dell 23 gilU~
gno 1967)} (1097).

P RES I D E N T E . Do atto a[l' oniOirervo-
le MiJl1istm delile finanzje deLla presentazlLone
de:! pIiedetto disegno di ,legge".

Per 10 svolgimento di una interrogazione

MAMMUCARI
Lare.

DOffiaJ11do di par~

P RES I D E N T E . Ne ha fìa,co[ità.

M A M M U C A R I. A seguito degli in~
ddent,i accaduti ~eri ed 'Oggi ,alLl'università
di Rioma, provocati dai soll,iti girlUippi fasloisti,
ho rprelsentato, con ,i coiUeg:hi Maria Usa
Cincié\iI1i RodaJ111Oe Perna, un'illlteI1rogaz,Lone
(m. 1433). Chied~armo che il Govemo .r,i:spon--
da a questa '1n'terjrogazione alI più presto e
posls.ib~lmente m~~La sltessa rnlalttina:ta di rdo~
mani.

P RES I D E N T E . Assilcumill se-
natolI'e Ma:mml1'ca:I1iche la P.resddenza Isi frurà
pOI1taviOIcepresso ,illGoverno deLla sua dchie~
sta; ma in questo momento non posso as~
sicurarre che il GOfV1emostesso possa r,js:pon~
d:e:rte nellla seduta di domaillli mattina.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia ~ettuI1a deLle
i'llIverpe!llanze pervenu'Ì,e aLla Pres.idenza.

B O R S A R I, Segretario:

GALANTE GARRONE, PARRI. ~ Al Mi~

nistro di grazia e giustizia. ~ Premesso che,

nel rispondere a due interrogazioni dei de~
putati Scalfari e Morvidi (relative alle ra~
gioni de] diniego di autorizzazione a proce~
dere nei confronti del generale Giovanni De
Lorenzo, imputato di usurpazione di potere
politico), il sottosegretario onorevole Pen~
nacchini, nella seduta della Camera dei
deputati del 19 gennaio 1970, dopo avere,
fra l'altro, dichiarato che {{ il provvedimento
di diniego. .. trae origine dalla entrata in
vigore della legge 31 marzo 1969, n. 93, che
ha istituito una Commissione parlamentare
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d'inchiesta sugli eventi del giugno~lugllo
1964 », ha ritenuto di enunciare le seguenti
proposizioni:

1) «in relazione ai medesimi eventi,
dunque, mentre è affidata dalla legge alla
Commissione parlamentare l'accertamento
di fatti che possono essere considerati in
contrasto, in generale, con l'ordinamento
vigente, e quindi sia come attività mera~
mente illegittima, sia come attività illecita,
la locale autorità giudizi aria chiedeva di
iniziare l'istruttoria al limitato scopo di ac~
certare la sussistenza di atti penalmente pu~
nibili. Ma è evidente che perchè possa ri~
cercarsi se un fatto è confìgurabile come
reato è preliminare l'accertamento che il
fatto sussista e si ponga in contrasto con
l'ordinamento »;

2) «l'indagine affidata dalla legge alla
Commissione parlamentare si pone, dunque,
come logico presupposto all'indagine che
l'autorità giudizi aria intenda promuovere »;

3) « al Ministro di grazia e giustizia è
sembrato, quindi, non soltanto opportuno,
ma necessario e doveroso, per l'ossequio che
si deve alle istituzioni parlamentari, provve~
dere perchè alla Commissione parlamentare
d'inchiesta venisse assicurata ogni libertà,
nella prima fase dell'indagine, ossia nell'in~
dagine concernente l'accertamento dei fatti
e la eventuale sussistenza di attività con~
traria alla legge. E pertanto il Ministro di
grazia e giustizia ha ritenuto suo dovere
evitare, nell'esercizio delle facoltà a lui at~
tribuite dalla legge, lo svolgimento di pa~
rallele indagini da parte dell'autorità giu~
diziaria »;

4) «qualora, peraltro, nello svolgimen~
to dell'inchiesta, la Commissione ritenesse
che risulti accertato, o quanto meno ipotiz~
zabile, non soltanto che siano state poste in
essere attività illegittime, ma che in talune

di tali attività siano ravvisabili elementi di
reato, e deliberi di dare conoscenza delle
relative risultanze all'autorità giudiziaria, il
Ministro di grazia e giustizia riterrà pari~
menti suo dovere, nell'osservanza dei mede~
simi princìpi, non frapporre alcun ostacolo
all'esercizio dell'azione penale da parte dei
competenti oJ:1gani giudizi ari »,

tutto ciò premesso, e considerata la pa~
lese, assoluta inconsistenza dei motivi ad~
dotti a giustificazione del diniego dell'auto~
rizzazione a procedere (postochè la Magi~
stratura è ovviamente del tutto libera ed au~
tonoma nell'accertamento dei fatti e, come
tale, pienamente svincolata dagli accerta~
menti compiuti dalla Commissione parla~
mentare d'inchiesta nel corso delile coslid~
dette «parallele indagini »: accertamenti
che, pertanto, non costituiscono nè possono
costituire in modo alcuno il « logico presup~
posto )} del giudizio del magistrato penale),
si chiede di conoscere:

a) quali siano state le vere ragioni che
hanno indotto il Ministro a negare l'auto~
rizzazione a procedere nei confronti del ge~
nerate Giovanni De Lorenzo, e conseguente~
mente a precludere alla Magistratura ogni
pronuncia sui gravissimi eventi che così
profondamente hanno turbato la vita del
Paese;

b) se, quanto meno, il Ministro intenda
riaffermare, in modo più esplicito di quan~
to non abbia fatto il Sottosegretario (vedi
sopra, al n. 4), l'impegno di non ostacolare
in modo alcuno, dopo la definizione della
inchiesta parlamentare, l'esercizio dell'azio~
ne penale da parte della Magistratura;

c) infine, in linea generale, a quali cri~
teri il Ministro guardasigilli si sia fin qui
adeguato ed intenda adeguarsi in avvenire
nell'esencizio della facoltà, sia pure discre-
zionale, ad esso attribuita dall'articolo 313
del codice penale. (intenp. ~280)

VERONESI, BERGAMASCO, BALBO,
CHIARIELLO, BONALDI, ARENA, PREMO-
LI, FINIZZI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Premesso che
con il 31 dicembre 1969 sono scaduti i
termini di cui alla legge n. 334 del 18 mar~
zo 1968, riguardante norme sull'accertamen~
to dei lavoratori agricoli e sul loro tratta~

mento assistenziale e previdenziale, e che,
di conseguenza, in una parte del territorio
nazionale detti lavoratori si trovano sco~
perti del trattamento suddetto;
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constatato che esiste una situazione di
fermento tra le categorie interessate e di
giustificata preoccupazione nel settore;

constatato inoltre che la materia del
collocamento in agricoltura deve rientrare
tra le funzioni essenziali e specifiche dello
Stato e che pertanto non può essere de-
legata ad altri organismi,

gli interpellanti chiedono che il Gover-
no voglia adottare i provvedimenti oppor-
tuni per assicurare ai lavoratori agricoli
interessati la continuità delle prestazioni as-
sistenziali e previdenziali, secondo i prin-
cìpi contenuti in una decisione della Corte
costituzionale in materia, nonchè per assi-
curare la tutela dell'avviamento al lavoro
e dell'occupazione dei lavoratori agricoli
attraverso l'assolvimento dei compiti e delle
funZJioni propri di uno Stato democratico
e civile. (interp. - 281)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia ['ettura del,le
intelrrogazLÌoni pelt'Ve[}JUIt1eall!laPresideiflZJa.

B O R S A R I, Segretario:

TERRACINI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere se sia vero che ha

espresso parere contrario alla concessione
della grazia a favore deJ1a detenuta Orietta
Marzi, condannata a sei mesi di reclusione
e attualmente rinchiusa nel carcere di Terni
insieme al figlio Giampiero di sei mesi, e, in
caso affermativo, per quali motivi. (int. or. - I

1425)

ALBARELLO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro della di-
fesa. ~ Per sapere quali provvedimenti in-
tendano prendere dopo la deposizione resa
dall'onorevole Tremelloni dinanzi ai giudici,
secondo la quale i fascicoli-ricatto del Sifar
non sono stati distrutti, come era stato af-

.'fermato a suo tempo. .

L'interrogante ricorda che detti fascicoli,
in numero di 35.000, vennero giudicati dalla
Commissione d'inchiesta Beolchini «non
concernenti la sicurezza del Paese ». Non

sono pertanto neppure sottopasti al vincala
del segreta militare; dovevano' servire sol-
tanto ad infangare la reputazione degli av-
versari politici a di carriera.

Alla luce di tali considerazioni, l'interra-
gante richiede che il Ministro della difesa
prenda la decisione di punire i calpevoli e
di sottrarre al servizio' segreta, C011 la di-
struzione dei fascicali, la possibilità di pater
nuavamente esercitare indebite ed illegali
pressiani. (int. or. - 1426)

AIMONI, MADERCHI. ~ Al Ministro déi
trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per co.
nascere i motivi per i quali è stata presa
la decisione di chiudere al traffico gli aera-
perti di Linate e della Malpensa e per sa-
pere, inaltre, quali urgenti provvedimenti
intenda prendere al fine di normalizzare la
situazione venutasi a creare in detti aera-
porti. (int. or. - 1427)

ANDERLINI. ~ Al Ministro di graZia e
gIllS l izia. ~ Per oonasloere IiI suo IgifU>diz~a

sUllla linonedibÌlI,e e drammatica s<ÌtUiaziane
determinata:si la Tenni, 'a carico dil una dam-
na imprigionata insieme lal suo bambino di
sei rneSli per un mO'desto l'eruto che trova
la sua or.Ìigi1ne in un debiito di 20.000 lire,
ment're tin aLtri clamarO'si casi, qua l,e ad
esempio' il casa di Flelliloe Rirva, il'autorità
gmdizi1al1ia nan ha dimostlrato palri soLerzia
e soMecitudine nell'assiour;al1e aJUa giustizia
i respansabilli. (int. or. - 1428)

GENCO, PENNACCHIO. ~ Al Ministro

del trasporti e dell'aviazione civile. ~ (Già

interp. - 190) (int. or. - 1429)

MARIS, VENANZI, BRAMBILLA, BONAZ-
ZOLA RUHL Valeda. ~ Ai Ministri di gra-
zia e giustizia e dell'interno. ~ Pm saJpere:

1) sle sana il1fol'mai1:i che i,l sostituto
procuratol1e ddla RepubblHoa di Milano,
dotltor Sdmrugra, ha dovuto, ,La sera del 21
genl1ruia 1970, inmervenime daIVan ti al Palazzo
di giustizia di MHana, nei confranti di due
dishnti gmppi di laJgen1Ji di pubbllioa sku-
rezza, ,per far oessare ad un g1l1U1ppOatti
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di vliol1enza che cOlIlllpilVlano su un giovane
]Derme e sOllo, che continuavano la pioohia,re
mentDe g:ià ena neUe ,lana mani e ne &VleValnO
operato il fenmo, e per fé1!rOeSISIé1!I'e(Ull'altra
gI'UlppO atti parimenti di viol,enza nei con~
f'ronti di UDia donna già £enl1la1ta alla quaJe
tOIìOeVé1!nOun bracoio Itanto da fada gridare;

2) se,essendo sté1!to n magh.tmto im~
pedilto nella sua attli'vHà di poMZJ1a giudi-
zial1ia, rivolta la l1epl1ime:re un a1:lto Nlleoito
e penaImel1ite ,rillelViante oompiuto da ag1enti
di pubblica siourezza, dall'intervento di un
graduato della pubblica sicurezza estraneo,
peraltro, al gruppo di agenti in parola e solo
occasionalmente presente sul posto, hanno
comunque predisposto perchè i fatti siano
accertati ai fini dell'azione disciplinare di
competenza dell'autorità amministrativa, sia
nei confronti degli agenti che del graduato
responsabile degli atti da ciascuno di loro
compiuTIi nei commnTIi dei due feI1mati,
peIìOossie mah<natltati, e nei oonfmDlti del
sosrtituto procumtoDe della Repubbhoa;

3) seriltengono ohe i,l oomportamento
del dottOlr Sinagm sia 11egittimo, se, cioè,
ritengono ohe un 'Sostituto ipI1010Unlltore
della Repubblka debba ilntel1VeDlire anche
nei oonfJ1Ontli di '3Jgenti di pubblica s,ilCunez-
ZJa che compiono at'1:li la'l1biltl1ami,integlI1anti
addidHura estDemi di Deato, o ,se dtengorno
che, di uron'te al comportamento arbiltrario
di agenti in servizio di ordine pubblico nes~
suno possa inte:rvenilre, neppume 5JIrpDooura-
tore deUa RepubbLioa, per cui sia giusto,
nel caso rOontI1ario, aprire un prooedimento
disciplinare contro il dottor Sinagra, che
è usdto dalla norma. (int. or. - 1430)

PERRINO, COLELLA, SANTERO, PEN~
NACCHIO. ~ Ai Ministri della sanità e del~
1'agricoltura e delle foreste. ~ Per conoscere
se non ritengano opportuno promuovere
presso la Radiotelevisione italiana UDa ru~
brica periodka televisiva di « educazione sa~
nitaria» intesa ~ sul piano della medicina
preventiva ~ a volgarizzare le nozioni più

utili relative alla difesa della salute ed a
diffondere, fra l'altro, l'uso dei 'succhi di
frutta, in particolare di quelli di arancia e
di limone che costituiscono autentkhe mi~
crominiere di princìpi vitali indi,spensabili
per l'organismo, e ciò anche a prescindere

dall'aspetto economico del problema, attesa
la grave crisi di superproduzione che t,rava~
glia il settore agrumario. (int. or. ~ 1431)

PERRINO, SANTERO, COLELLA, PEN~
NACCHIO, CAROL!. ~ Ai Ministri della sa~

nità e del lavoro e della previdenza sociale.
~ Considerata la gravità della situazione

degli ospedali italiani che, pur creditori di
ingenti somme, col nuovo anno non rice-
vono e non riceveranno alcun versamento
da parte degli enti mutùalistici per rette
di ricovero ospedaliere (rette peraltro au-
mentate sensibilmente dal corrente mese
di gennaio 1970 in conseguenza dell'appli~
cazione della legge ospedaliera e delle nor~
me delegate);

considerato che si delinea una cnSI
di impensabili dimensioni con la paralisi
completa dei 1300 ospedali italiani,

gli interroganti chiedono di conoscere
se non si ritenga opportuno ed urgente far
promuovere dagli enti mutualistici un mu-
tuo per il ripiano della passività delle rette
a tutto il 1969, ove non sia possibile l'in~
tervento dello Stato come già avvenuto in
altra occasione, e ciò in attesa del provve~
dimento che dovrà fiscalizzare gli oneri dei
ricoveri ospedalieri con la creazione di un
« fondo nazionale rette» alimentato dal con-
tributo degli enti mutualistici e dello Stato,
come da tempo auspicato. (int. or. ~ 1432)

CINCIART RODANO MaIDia Usa, PERNA,
MAMMUCARI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e dell'interno. ~ IPer sapel1e qUall,i
mi'5uI1e sii siiano ,adottate e s,i iÌ.ntenrdano
ad01Jtalre per iCo!lpiI1ei 'IiesponSlahiH, peraltI10
ben DOlti aUe autol}:~~tà delIrIa pubblica SdiOU~
rezza ed aMa Magistrratura, deIrre spediziofJ1Ji
punil1Jivre dti !chiia,ra j'spi'ra.:z1one bsdsta e:ffet~
tuate, nei giiomi 28 e 29 'genné1!ilO1970, ai1la
UniVlelrsità di Rioima da gruppi di fadnol101si
aIiillati di ba-rre di renro, Ine! 'cO'rso de1rle
quaiLi sOIno stati dannetggi]3It1i 'glli 'eidi'fioi deHe
facOlItà di giurisprudenza e di iletteI1e e soma
sltati ostaJoolati lOon La viOlllenza ,i lavod delITe
a'SsembLee di s'tudteDlti e dooenti ehe vi si
svollgevano.

Per sapere, allltJ1esì, edme Isi lintenda 0p'e~
rare per prelVleniI1e l'az]one di queli dreoili
e oocig3lnizzazioni di esrtrema destra, di chiara
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ispirazione fasrcista, ,i quali v:orrebbeiro aJn~
oo["a una vOllta ,fa~e dell'UnliViersità di Roma
H 'teatro delLe ,1011;01ver1gOlgnose hrava:te,
che già ,in passatlO hanno pJ1ov:ocato grav:i
inddenti e persino ILa mOJ1te di uno Situ~
denlte, anche [ill J1eilaziaill!ealla voc:e secondo
cui inltendel'cbbero effettuare ancora più
gravlÌ atti di pra'Valcazione nei pnosisimi gior~
ni. (mt. or.. ~ 1433)

Interrogazioni
can richiesta di rispasta scritta

PREMOLI. ~ Al Ministra dell'interno. ~

Per sapere se non ritenga oppartuna invi-
tare il Ministra degli affari esteri ad assu-
mere, in sena al Comitato dei ministri del
Cansiglia d'Europa, e a far assumere, in
seno al Comitata dei rappresentanti perma-
nenti, un atteggiamenta chiaramente fava-
revale al progetta di Convenziane relativa
alla coaperazione eurapea degli Enti locali,
di cui alla raccamandaziane n. 470 dell'As-
semblea cansultiva del Cansiglia d'Europa
(Doc. 2109), progetto per ara, nonostante gli
sfarzi dell'Assemblea, accantonata dal Ca-
mitata dei ministri, come risulta dalle ca-
municaziani di questo all'Assemblea sulle
proprie attività dal 27 gennaia al 19 aprile
1969 (DOle. 2550, p. 7).

L'interrogante ~ riferendosi anche alla
direttiva n. 288 (Doc. 2571) dell'Assemblea,
come pure al Doc. AS/Parl (21)17 della Cam-
missiane di detta Assemblea incaricata dei
rapparti can i Parlamenti nazianali, e nel
ricardare come la questiane rientri, per la
materia, sotto la diretta campetenza del Mi-
nistera dell'interna ~ richiama l'attenziane
del Ministro interrogato sul parti calare si-

i

gnificata europea della pragettata Canven-
ziane, e quindi sull'apportunità di una sua
realizzaziane quanta più passibile sallecita.
(jnt. scr. - 3072)

PREZIOSI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per canascere se non reputi indiffe-
ribile un suo intervento pressa il Provvedi-
tarata alle apere pubbliche di Napali per
adattare tutte quelle misure di emergenza
necessarie per le cantinue varagini ed avval-
lamenti che si verificana nel sattosualo del
camune di Afragala (Napali), in cui gli ulti-

mi episadi dei giarni scorsi, dapo i dissesti
deIJa centrale Via Rama di qualche mese fa,
(varagine in via S. Felice, che inghiottì un
povera lavoratare, tale Iazzetta Gennaro, cOlI
sua {( pulmina », ritravato cadavere sala do-
po alcuni giarni dai vigili del fuaca, e nuovo
avvallamento in Via S. Maria, in via Arturo
De Rasa, eccetera), creano un giusta panico
tra la labariasa papalazione.

Si renda nOI quindi urgenti accertamenti
tecnici sulla situaziane del sottasuolo di al-
cune strade della città, che la stessa Ufficia
tecnica del camune patrà indicare. (int. scr.
- 3073)

PREZIOSI. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro-Nard ed al Mini-
stro del hilancio e della programmazione
ecanomica. ~ Per canoscere quali mativi

li hanna indatti ~ in accasione dei nuovi

investimenti FIAT nel Mezzogiarna p~r il
triennia 1970-72, che daranna vita a tre
nuavi impianti riguardanti l'industria auto-
mabiJistica per la fabbricaziane di autavei-
cali, per la lavoraziane di gruppi meccanici
degli stessi e per la fabbricaziane di dispa-
sitivi elettranici ed elettrici, nanchè altre
attività, can la spesa di altre 240 miliardi
di lire ed un'accupazione diretta di 19.000
unità ~ ad ignarare le pressanti richieste,
rivolte anche dalla Camera di cammercia
ed industria al Camitata regianale della
Campania per la programmaziane, della zo-
na più depressa del Mezzogiarna, Avellina,
capaluaga dell'Irpinia, che ha un sua attrez-
zata nuclea industriale, ai margini dell'au-
tastrada Rama-Napoli-Bari e della super-
strada Avellina-Salerna che si cangiunge can
quella per Reggia Calabria, ed è situato a
pOlche centinaia di metri dalla staziane fer-
raviaria.

L'interragante desidera canoscere, altresì,
se, avenda il Ministra del bilancio e della
pragrammazione ecanomica dichiarato spe-
cificatamente che il Camitato tecnica e il
Camitata dei ministri {( stanno ara rivolgen-
do la laro attenziane ai programmi di in-
vestimenta nel Mezzagiarna, presentati da
altri gruppi imprenditoriali pubblici e pri-
vati '>, non si reputi giusto e doveraso nan
trascurare la zona di Avellino e provincia,
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che non soltanto ha il triste privilegio di
essere all'ultimo posto nella graduatoria del~
le zone depresse del Sud, ma ha anche un
triste primato nell'emigrazione di lavoratori,
costretti a recarsi indiscriminatamente al
Nord, in Svizzera, Belgio e Germania, alla
ricerca comunque di un lavoro qualsiasi.

Si reputa infine opportuno richiamare l'at~
tenzione dei Ministri interrogati perchè con~
siderino la possibilità di utilizzazione del
nucleo industriale di Avellino nella prospet~
tiva dei nuovi programmi in gestione del~
l'IRJ che ha in fase di studio, e di conse~
guente realizzazione, nuovi programmi di
investimento nel Mezzogiorno per il quin~
quennio 1970~74, per 1.375 miliardi di hre,
che si aggiungono alla mole di quelli già de~
finiti per 3.870 miliardi. (int. scr. ~ 3074)

VERONESI, BONALDI, BERGAMASCO,
D'ANDREA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri della difesa e del
tesoro. ~ Per conoscere se siano a cono~
scenza dello stato di grande disagio, soprat~
tutto morale, in cui versano i decorati di
medaglia al valor militare, ai quali non solo
non sono stati pagati i nuovi assegni straor~
dinari a vita, in applicazione della legge 30
ottobre 1969, n. 831, con decorrenza dallo
gennaio 1969, ma neppure è stato pagato
l'ammontare dei precedenti assegni.

Quanto sopra, con particolare riferimento
alla provincia di Trenta. (int. scr. ~ 3075)

BISORI, BARTOLOMEI. ~ Ai Ministri
dell'industria, del commercio e dell'artigia~
nato e del lavoro e della previdenza socia~
le. ~ Premesso che il 14 aprile 1969 il Mi~
nistro dell'industria, del commercio e del~
l'artigianato, rispondendo anche per il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale
ad interrogazione con richiesta di risposta
scritta n. 1263, assicurava di avere allo stu~
dio una proposta ~ avanzata dall'Associa~
zione nazionale installatori di impianti tec~
nologici~ ~ per la costituzione di un organo
di controllo sulle installazioni di impianti
elettrici, e ciò dopo aver espresso l'avviso
che l'istituzione ~ cui la predetta Associa-

zione stava provvedendo, sul piano prati~
co ~ di albi di qualificazione professionale
fosse «strumento idoneo ad assicurare la

autodisciplina della categoria degli instal~
la tori di impianti elettrici », si domanda se,
per dar valore giuridico agli albi anzidetti
e per costituire l'organo di controllo prima
accennato, il Governo abbia ultimato ormai
i suoi studi ed intenda presentare un ap~
posito disegno di legge. (int. scr. ~ 3076)

ALBARELLO. ~ Ai Ministri della difesa

e della pubblIca istruzione. ~ Per sapere

qUalli misur'e intendano :pl1endeI1e nei ean--
fJ:lonti di: quegli uffidali in seJ:lvizio che, se--
condo le notizie dei gionnali, esel1citano con~
tempomnea!mente anohe la

~

pJ1ofessione di
insegnantle, 'impedendo così a tanti profes~
sari disoccupa'i,i di pater acoeder,e Ia/Ue cat--
tedre. (int. SOl. ~ 3077)

CAVALLI, ADAMOLI, MINELLA MOLI-
NARI Angiola. ~ Al Ministro dell'agricol~
tura e delle foreste. ~ Per sapere se è a
conosoenza dei graVli danni subilti da11e
azjenderli!lletto~coltivatni'C!Ì della rprovinda
di GenO'v3 lin seguito al malltlempo abbattu--
tosi sui comuni dell'entrortel'l1a nei giolrni
11, Il e 13 gelilDia'iiO1970.

Tali danni riguaiJ.1dano sopmHurt1io le ciOl--
tureddle wne del Trebbila, dello ScnvIÌa,
dello Stura, dellll'Aveto, dell Brevenna e del
Seooa, Ie qualri hanno vlisto pI'atioamenrLe
d~stJ1utti ~ con pel10entuali varrianti lIma il
50 e il 100 per oento ~ gli alberi, da frutto,
mentire IsO'no 311ati seriamente danneggiati
anche le abitJazlioiil'Ì oonta/dine, Le casCÌinre, il
foraggio e gli stessi pascoli.

Gli intermoganti {sottolineano Ila neoess.ità
di un prlOntointerlVento al fine di portare

a'i coiltiva1:ori dilrretti della provincia geno--
vese un conCloeto ed immedi'3Jto aiuto, senz'a
del quale la condizione economica di quelle
aziende, ii! rOui reddi.to è già basso, rrischia
di deveriora.rsi, con la conseguenza di a:ggra~
vare il preoccupante fenomeno dell'abban~
dono :re deilrl'esodo , specie dalle zone colli~
nari e di miOntagna. (int. SiCr.~ 3078)

SPASARI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro del bilancio e del~
la programmazione economica. ~ Per sape~
re le ragioni per le quali il 22 gennaio 1970
il Comitato dei ministri per la contratta~
zione programmata abbia escluso la Cala-
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bria dagli investimentiFIAT nel Mezzogior-
no per il triennio 1970-1972;

per sapere se il Governo si rende conto
(il che dalle decisioni predette non appare)
del fatto, pur tanto evidente, che !'industria
meccanica ~ la quale può occupare migliaia

di lavoratori anche per il suo alto potere sti-
molante la nascita di altre industrie sussi-
diarie per integrare i cicli di lavoro ~ è la
più rispondente ai bisogni della Calabria, po-
tendo essa avviare a concreta soluzione il
problema della disoccupazione;

per sapere se il CIPE intende escludere
la Calabria anche dagli investimenti « Pirel-
]i », destinati al Mezzogiorno, quando prossi-
mamente si tratterà di localizzare i detti in-
vestimenti;

per sapere se e come il Governo intende
avviare a soluzione il gravissimo ed indilazio-
nabile problema che i lavoratori calabresi
trovino finalmente occupazione nella loro
terra, oppure se preferisce continuare con
la politica delle promesse;

per sapere, infine, se il Governo vuole
rendersi conto che la pazienza dei lavorato-
ri calabresi è giunta ormai al limite della
sopportazione e, quindi, dell'urgenza che si
diano prove concrete della volontà politica
di operare responsabilmente per la rinasci-
ta della Calabria, destinando a quella ge-
nerosa regione industrie a forte presa occu-
pazionale, come quella meccanica.

Con riserva di trasformare la presente in-
terrogazione in interpellanza, ove non si
avessero concrete assicurazioni, !'interrogan-
te attende una risposta che valga a rassere-
nare ed a ridare fiducia alle ormai esaspe-
rate popolazioni calabresi. (int. scr. - 3079)

GATTO Simone. ~ Al Ministro del lavoro

e della previdenza sociale. ~ Per conoscere
quali provvedimenti di carattere ammini-
strativo intende adottare per venire incon-
tro ai compiti di rilevante responsabilità
affidati agli ispettori del lavoro, resi più
gravosi dalla più volte lamentata insuffi-
cienza degli organici.

L'interrogante intende particolarmente ri-
ferirsi alle norme sin ora vigenti in materia
di indenniLà di missione (specie nei grandi
centri urbani) e di indennità di rischio. (in t.
scr. - 3080)

MENCHINELLI. ~ Ai Ministri della sani-

tà, del tesoro e del lavoro e della previden-
za sociale. ~ Per conoscere quali siano i
criteri al quali essi intendono uniformarsi
per le imminenti nomine di l<?ro compe-
tenza, ai sensi dell'articolo 12 della legge
n. 132 del 12 febbraio 1968, dei componen-
ti dei collegi di revisori dei conti di tutti
gli enti ospedalieri, onde avere garanzie che
siano esclusi favoritismi politici o, peggio
ancora, clientelari.

Per sapere, altresì, non precisandolo la
legge, entro quali limiti i Ministri interes-
sati intendono far valere le loro nomine,
sia sotto il profilo della durata temporale
delle nomine, sia sotto il profilo degli oneri
che inevitabilmente andranno a gravare sui
già dissestati bilanci degli enti ospedalieri.
(int. scr. - 3081)

GALANTE GARRONE. ~ Ai Ministri dei
trasporti e dell' aviazione civile e della di-
fesa. ~ Per conoscere quali siano state le
ragioni dei gravi provvedimenti predispo-
sti dal Governo in occasione dello sciopero

del personale dell'Amministrazione statale
dell'aviazione civile (28-29 gennaio 1970), in
conseguenza dei quali, essendo stati sosti-
tuiti con militari i direttori di aeroporto
ed il personale civile degli uffici aeropor-
tuali:

si è in pratica verificata un'occupazione
di uffici civili da parte di militari;

si è palesemente attentato alle libertà
ed al diritti sindacali dei lavoratori in lotta;

si sono determinate situazioni di poten-
ziale pericolo per la sicurezza della naviga-
zione. (int. scr. - 3082)

MURMURA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per conoscere se intenda au-

torizzare lo sdoppiamento della prima e del-
la seconda classe della scuola media di Piz-
zoni (Catanzaro), consigliato e proposto dal
provveditore agli studi di Catanzaro sulla
base di una recente ciDcolare ministeriale,
il cui mancato adempimento suscita prote-
ste ed agitaz,ioni in docenti ed allievi. (int.
ser. - 3083)
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VERONESI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per conoscere se, per realizzare
uno stato di vera indipendenza della Magi-
stratura, non ritenga necessario prospettare
agli organi competenti l'opportunità che i
magistrati si astengano dal partecipare a ma-
nifestazioni pubbliche nelle quali interven-
gono esponenti di parte, di categoria, di sin-
dacati e di partiti politici per discutere po-
sizioni giudiziarie aperte.

Quanto sopra, con particolare riferimento
al convegno svoltosi in Venezia il 25 gen-
naio 1970 e presieduto dal procuratore gene-
rale della Corte d'appello di Venezia. (int.

scl'. - 3084)

Ordine del giorno
per la s~duta di venerdì 30 gennaio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerrà
a riunirsi in seduta pubbHca dom3lni vener.-
dì 30 gennaio, all11eoJ:'"e9,30, con lill'seguente
o>rdine del giorno:

Interrogazioni.

INTERROGAZroNI ALL'ORDINE DEL GIORNO:

ABENANTE. ~ Ai Ministri della marina
mercantile e dei lavori pubblici. ~ Per co-

noscere quali provvedimenti intendono adot-
tare per stroncare, lungo il litorale campa-
no, la vergognosa ,rapina in atto da parte di
speculatori senza scrupoli che hanno ope-
rato, in aperta violazione della legge, illegali
recinzioni delle spiagge e delle coste che,
pur essendo del pubblico demanio, sono pre-
cluse di fatto all'accesso dei cittadini, i qua-
li, per un tratto di mare e di sole, devono
assoggettarsi a pedaggi esosi che incidono
fortemente sul loro salario.

In particolare, !'interrogante chiede di co-
noscere:

quali iniziative sono state adottate dalle
autorità competenti perchè siano rispettate
le norme che affermano il principio che i
beni demani ali marittimi sono, per loro na-
tura, destinati all'uso pubblico e che per-
tanto deve evitarsi il rilascio di concessioni
che diano luogo, sotto qualsiasi forma, ad
indebiti accaparramenti di aree, a forme di

mera speculazione o ad abusi, nonchè a co-
struzioni che rappresentino offesa o danno
ai valori estetici delle zone litoranee;

come sono state fatte rispettare le di-
sposizioni che regolano le concessioni sui
beni demani ali costieri, ed in particolare
quelle che impongono che:

ogni 200 metri di concessioni balneari
deve essere lasciata libera una zona di are-
nile di 20 metri lineari per il libero accesso
del pubblico al mare;

nell'ambito delle spiagge devono esse-
re lasciati liberi al pubblico godimento uno
o più tratti di arenile;

negli stabilimenti balneari deve essere
lasciata libera una fascia di almeno 5 metri
lineari per il libero transito del pubblico;

le recinzioni degli stabilimenti bal-
neari non devono essere in filo spinato e non
possono spingersi al mare;

gli impianti per uso balneare dovran-
no essere tali da lasciare libera al massimo
la vista del mare, le cabine non dovranno
essere disposte in file continue, la recinzio-
ne degli stabilimenti verso terra non deve
essere in mura tura, eccetera.

Infine, !'interrogante chiede di conoscere
quale corso è stato dato all'ordine del giorno
presentato dai senatori comunisti ed appro-
vato nel corso del dibattito del bilancio del
Ministero della marina mercantile ordine
del giorno che invitava ({ il Govern~ ad in-
tervenire con la massima sollecitudine per
assicurare la possibilità di libero accesso su
tutte le spiagge e le coste d'Italia ». (int.
or. - 989)

BRUSASCA. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri delle finanze
e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per sapere se il Governo, di fronte all'im-
ponenza del contrabbando del tabacco che,
secondo le affermazioni di esperti fiscali,
raggiunge una peroentuale superiore al 30
per cento dell'intero consumo nazionale,
non ritenga opportuno mutare radicalmente
la politica finora seguita in materia, ridu-
cendo il prezzo al consumo dei tabacchi
con la conseguente diminuzione della con-
venienza del contrabbando.

Il prevedibile aumento del consumo, de-
terminato dalla riduzione di prezzo, procu-
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rerebbe all'erario una notevole reintegra~
zione delle entrate da 'tabacco, mentre la
svantaggiosità del contrabbando permette~
rebbe, da un lato, un'altra reintegraziane
con il risparmio dell'ingentissima spesa che
lo Stato deve sostenere per il servizio sem~
pre più oneroso della Guardia di finanza,
costretta spesso a rischi mortali, per repri~
mere un reato di difficile repressione, anche
perchè non ritenuto tale dagli elementi di
tutte le classi sociali che lo commettono,
e, dall'altro, l'impiego dello stesso bene~
merito Corpo contro le evasioni fiscali, per
la vigilanza dei porti e per altre difese del
pubblico interesse di più sicura efficacia e
di maggiore prestigio. (int. or. ~ 1042)

DERIV. ~ Al Ministro di grazia e giusti~
zia. ~ Per sapere se non ritenga utile ed

apportuno, nel momento in cui ci si accin~
ge ad una vasta riforma del multiforme ap~
parato statale nel senso di adeguarne le
strutture e le funzioni alle esigenze reali e
pressanti di una società in continua evolu~
zione, restituire gli argani della Magistratu~
ra ai loro compiti fondamentali, secondo i
(presupposti specificamente richiesti dall' am~
ministrazione della giustizia in un Paese ci~
vile.

La crisi della giustizia in Italia, e partico~
larmente in Sardegna, se è causata da taluni
vuoti legislativi, dalla farraginosità deUe
procedure, dalla vetustà dei riti e delle for~
mule, dall'arretratezza dell''Organizzazione,
dall'insufficienza del personale di ogni ordi~
ne e grado, è enormemente aggravata da una
ioonità di compiti e di adempimenti da cui
sono oberati i magistrati, non sempre in
lagico e necessario rapporto con la pecu~
liare funzione della «macchina» della giu~
stizia.

Inlfatti, innumerevoli disposizioni di leg~
ge distraggono spesso i giudici dal loro
normale lavoro, chiamandoli a far parte di
commissioni di agni genere o a prestare la
loro opera negli uffici più disparati, snatu~
randone così la funziane ed appesantendone
il lavoro al quale sono preposti istituzional~
mente.

Basti pensare ai gravi intralci arrecati
dalle miriadi di ricorsi ingiunzionali che gli
enti di previdenza e di assistenza riversano

ogni giorno nelle cancellerie, rinunziando
così a valersi delle procedure predisposte
per loro uso e facendo degli uffici giudiziari
l'esattoria dei loro crediti, reali o presunti,
per avere un'idea dell'ingorgo di pratiche
che si verifica negli uffici in parola, con gra~
ve danno per la speditezza nella trattazione
dei casi di esclusiva pertinenza della Magi~
stratura.

Appare perciò urgente ed indispensabile,
in attesa del miraggio delle grandi riforme,
provveder,e ad una piccola riforma che, ri~
ducendo i compiti della Magistratura, ripor~
tandola alla sua essenziale Tunzione, possa
partare, sul piano pratico, a quello snelli~
mento ed a quella tempestività che è nei
voti di quanti hanno a cuore l'amministra~
zione della giustizia. (int. or. ~ 776)

PICCOLO. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de~
presse del Centro~Nord. ~ Per conosoere i
mativi per ,i quali nel piana di finaziamento
in corsa non figura quello relativo alla co~
struzione della Via Argine, in provincia di
Napoli, più volte richiesta da quella Ammi~
nistrazione provinciale che ne assunse l'ini~
ziativa della progettaziane.

Detta Via Argine va intesa nan solo in or-
dine al tratto ricadente nella zona di Ponti-
celli (con inizio dall'imbocco autostradale)
e di Cercola, fino al Ponte Felioella, ma in
relazione alla castruzione ex novo del pro~
sieguo della succitata strada, comprendente
il tratto che, partendo da quest'ultima loca~
lità (Ponte Felioella) e circonvallando a,l nord
gLi importantioentri di Pollena, S. Anastasia,
Somma Vesuviana, Ottaviano, S. Giuseppe
Vesuviano e Terzigno, dovrebbe raccaDdarsi
alla strada statale delle Calabrie, in Tarre
Annunziata.

lnvero, pur sopraggiunta qualche nota dif~
ficoltà nella zona di PontioeUi, ai fini dell'am-
pHamento e della sistemazione del pnimo

.

tratto della strada in oggetto, per il fatto
che il comune di Napoli riterrebbe di dover~ ,
vi localizzare la oostruzione di case di cui al~
la legge n. 167, non si comprende come pos~
sa acoantonarSii l'intera opera, tanto attesa
dalle popolosissime ed industriose cittadine
suindicate che dispongono di una sola made.
stisslima s,trada interna, della larghezza me.
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dia di appena 5 o 6 metri, per le loro co~
municazioni intercomunali e per accedere
alla città di Napoli.

È un'opera che si impone, per le dimen~
sioni della spesa e per la sua importanza, in
quanto si tratta di provvedere alla creazione
di un'arteria che sollevi oltre 200 mila abi~
tanti dei predetti centri da una vera asfissia
cui sono condannati a causa di un traffico
enorme che non può più oltre effettuar si
sull'unica citata stradetta interna, snodan~
tesi peraltro attraverso popolose cittadine,
senza condannarle alla paralisi e, quindi, al-
l'esasperazione.

Si invita, pertanto, ,il Ministro a valerie
finanziare con urgenza l'opera in esame, che
costituirà un'apporto determinante per l'eco~
nomia nOln solo dei men2Jionati comuni, ma
dell'intera zona vesuv,iana e della provinda
di Napo1i. (,int. or. ~ 842)

ABENANTE. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per conoscere quali urgenti
provvedimenti intende adottare per accoglie~
Ire le richieste deJ Consiglio comunale, dei
partiti, dei sindacati e dei cittadini di Torre
Annunziata ove la grave depressione econo~
mica è esplosa in giuste manifestazioni per
ottenere riforme e lavoro.

L'interrogante sottolinea la necessità dì
organici e immediati provvedimenti per ave~
re subito nuovi posti di lavoro, ed in parti~
colare per:

avviare, attraverso le finanziarie pub~
bliche (INSUD, EFIM, SMEF, eccetera), il
processo di ristrutturazione dell'industria
della pastificazione;

iniziare opere inrfrast:rutturali e promo~
zionali nel nueleo «foce del Simo » ove ur-
gente è la realizzazione deU'asse di collega-
mento tra l'area portuale e quella del polo
di sviluppo, dell'asse attrezzato e della rete
fognante, dei collegamenti tra questa zona
costiera e l'asse industriale Nola-Pomigliano,
potenziando la ferrovia. Nola~ Torre Annun-
ziata e finanziando una strada di scorrimento
veloce;

stanziare i fondi necessari per prolun-
gare al porto la banchina «Crocelle »;

definire positivamente la qu~stione dello
spostamento e del potenziamento dello spo-

lettificlO dell'Esercito e cedere gratuitamen-
Le al comune l'area dell'ex caserma «To-
selli »;

d e:fim re una prospettiva produttiva
per le aziende pubhHche « DaJmine » e « Deri~
ver» che stentano a vivere, hanno bilanci
passivi, riducono da anni il numero delle
unità lavorative occupate ed hanno disat~
teso tutte le previsioni occupazionali;

adottare i provvedimenti necessari per
stroncare il «caporalato », soprattutto fra
le lavoratrici ortofrutticole, e per porre fine
alle violazioni dei diritti dei lavoratori in
atto nelle aziende cittadine;

istituire corsi di qualificazione in rap~
porto alla creazione dell' « Alfa~Sud ».

L'interrogante sottolinea, inoltre, la ne-
cessità di risolvere la questione del pasti~
ficio «Monsurrò », assicurando 1'0coupazio~
ne ai lavoratori minacciati di licenziamento.

Infine, l'interrogante chiede di conoscere:

quali nuove aziende pubbliche e private
saranno ubicate nell'area torrese;

quali provvedimenti sono stati adottati
nei confronti di quei dirigenti:

1) del Banco di Napoli, che hanno con~
cesso credito al pastificio « Monsurrò » sen~
za garanzie per i livelli di occupazione e di
fronte ad una ubicazione dell'azienda con~
traria alle ipotesi di sviluppo economico
elaborate dal Banco stesso;

2) dell'IRI, che hanno commesso gros-
si errori alienando parte della «Deriver»
agli « United Steels » e riducendo le attività
della «Dalmine », in aperto contrasto con
le previsioni di sviluppo produttivo che ave~
vano giustificato tali operazioni. (int. or. -
783)

ABENANTE. ~ Al Ministro delle p'arteci~

pazioni statali. ~ Per conoscere quali nuo~

vi investimenti saranno o sono stati stan~

ziati per la « Dalmine » di Torre Annunziata,
azienda che da anni non trova una specifica
attività produttiva capace di assicurarne lo
sviluppo, con l'incremento dell'occupazione.
(int. or. - 1122)
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FABRETTI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ In considerazione
del grave fatto che, con gli orari delle Fer-
rovie dello Stato entrati in vigore alla nne
di maggio 1969, sono state ulteriormente ri-
dotte le fermate a Falconara Marittima dei
treni della linea Leece-Milano, provacando
gravi disagi ai viaggiatori in transito per
Roma ed ulteriori gravi danni alla città ed
alle sue attività turistiche, per le quali gode
notevole fama, nonchè alle sue attività eco-
nomiche nel complesso, !'interragante chie-
de di sapere se il Ministro ritiene di daver
intervenire urgentemente, eliminando, le
cause di tali disagi ed apprensioni per !'in-
tera cittadinanza. (int. or. - 892)

FABRETTI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Paichè è in corso
una viva agitaziane tra il persanale delle
assuntarie delle Ferravie della Stato, can
canseguente attuaziane di azioni di sciopero
che andranno, accentuandosi nei prossimi
giarni di questa mese di giugno" !'interro-
gante chiede di sapel'e con urgenza cosa in-
tende fare il Ministro, per eliminare le cause
di detta agitaziane ed i conseguenti disagi
che essa provaca, pravvedenda innanzitutto
a determinare la sollecita approvazione del
disegno di legge cancernente la sistemaziane
nei ruali arganici delle Ferrovie della Sta-
to del personale delle assuntorie, accaglien-
do in essa quanta al riguardo cancordato
con i sindacati. (int. or. - 893)

RAIA. ~ Al Ministro dei trasporti e del-

l'aviazione civile. ~ Per sapere se ~è a cano-
scenza, in relazione alla costruzione dell'ae-
roporto interprovinciale da ubicarsi nel-
l'agrigentino, secondo quanto stabilito dal
CIPE, delle risultanze dello studio eseguito
dall'ingegner Marra su incarico dell'Ammini-
strazione provinciale di Agrigento e da tem-
po depositato presso la medesima. (int. or. -
1023)

ABENANTE, VENTURI Lino. ~ Al Mini-

stro dei trasporti e dell'aviazione civile. ~

Perchè non sia accolta la richiesta, avanzata
da autolinee private, di poter utilizzare per-
corsi autostradali per servizio viaggiatori a

lungo percorso, richiesta che, se attuata, de-
terminerebbe ulteriore aggravamento dello
assurdo sistema dei trasporti nazionali, con
grave danno per le Ferrovie dello Stato, il
cui rilancio e potenziamento è indilaziona-
bile al fine di assicurare ai cittadini trasporti
rapidi e a basso costo. (int. or. - 1123)

GENCO, PENNACCHIO. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per
domandare se non ritenga di madificare i
criteri in base ai quali dalla Direzione ge-
nerale de1la motorizzazione vengono rila-
sciati i permessi per i trasporti merci inter-
nazionali su strada, e per conoscer'e i mo-
tivi per cui, nella ripartizione di detti per-
messi, non viene riservata una congrua
quota alle ditte di autotrasporti operanti
nel Mezzogiorno, che hanno necessità di
esportare verso alcune destinazioni pro-
dotti particolari, quali, ad esempio, i marmi
di Puglia, molto richiesti in Francia ed in
Germania.

Risulta infatti che le autorizzazioni in pa-
rola sono concesse con preferenza a grosse
ditte, quasi tutte del Nord, trascurando
quelle di minore importanza esistenti nel
Mezzogiorno. Tale pl'eferenza nella scelta
deHe ditte più importanti e, nell'apparenza,
più prestigiose ed il mancato rilascio di
permessi aUe ditte di minori dimensioni
impediscono a queste ultime di farsi la
necessaria esperienza e crearsi un'adeguata
organizzazione, rendendo permanente, anzi
aggravando, la condizione di inferiorità dei
piccoli operatori.

Si chiede pertanto di conoscere la riparti-
zione dei permessi concessi nel decorso an-
no 1968, distinti per regioni, destinazioni e
dimensioni dei beneficiari, e che siano ema-
nate con immediatezza nuove disposizioni,
riservando ad ogni provincia uno o due per-
messi permanenti nonchè una quota dei
permessi temporanei per i trasporti inter-
nazionali su strada. (int. or. - 1429)

La s,eduta è tol1ta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




